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A.llorchè s’abbia a tesser l’elogio di que* 
dotti uomini il coi vital corso non venne da in> 
tempestiva morte interrotto, può ben talvolta es> 
sor non breve e doloroso» ma non ò mai trop- 
po malagevole l’officio del dicitore. Il ricor- 
do delle naturali lor doti e di quelle per ar- 
te acquistate , - un cenno delle qualità e de’ 
casi più notabili di lor civile fortuna , 1’ e* 
lenco delle loro opere, respresston dell’af- 
fetto o degli affetti particolari a chi più da 
presso li conobbe, ecco ciò che alla interrez- 
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za delle laudi e al compimento dell’ altrui de- 
bito si ricerca. Ben altro però sarebbe il ca- 
rico che a me stesso imporrei , se trattar vo- 
lessi a pieno , e degnamente potessi , il sog- 
getto che mi propongo: a me, dico, che fui 
pur uno de’ pochissimi testimonii che il Fer- 
ri s’ ebbe alle siie ^fatiche , e quello forse da 
cui la patria maggiormente desidera di risa- 
pere non solo gli studi! e le men note produzio- 
ni di lui, ma tutti quasi i concetti luminosis- 
simi che un dì brillarono nella sua mente, e 
con quella, per comun danno, si sjjensero : 
a me, per fine , (ed è suprema difficoltà del 
mio assunto ) che , comunque mi risolva a 
trattarlo , dovrò più spesso per conghietture ' 
che per positivi eserapii procedere, e dare al- 
trui a conoscere il mio amico piuttosto qual 
ei si fu virtualmente , che quale egli mede- 
simo potè con gìi-éffetti manifestarsi. Oltrec- 
clìè poi, tanta è la 'Somma de’ miei obblighi 
verso un tal uomo per 1* inapprezzabile bene- 
ficio dell* istruzione ond egli mi fu per mol- 
ti anni liberalissimo , dhe quando ancora pò- 
lessi qui scrivere ogni menomo atto della sua 
vita , e ripetere altrui tutti qué’ ragionamen- 
ti che io stesso ascoltai dalla sua bocca , non 
mi parrebbe d’ aver di gran lunga soddisfallo 
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a quella grati Iciditie. di che ^ella.aua inetQoria. 
ini reputo debitore. Rimeltèndò adunque il pia. 
dirne. ad altro riempo (*) speciahneiite .al* 
lora ^ che. mr sia 'data /faedltà «di. frugar ^aegU 
scrigni dèldèfunto, én^ilégger quelli tra’ -suoi 
manoscrillr che forse in passato. -a me solo fa-. 
Fono còmunibati*^ stàrommi per ora;icontento 
di. abbozzare' in. queste carte runa immagine^di. 
quel suo 'fortissimo. e tcapacissimo intelletto >> 
nel^cbe.pur anche andrò confortando .i> miei, 
detti con tutte quelle ;prove itésttnmnianze^ 
òhe ,per > al picaepie «òi 
de lenòr donlanò da^liÌÉsr!é{^^ 
nicosa iperbole, o |Jt vigliacca adulas^ione.. Te«V 
ino bensì che a.tflrzito ancora 'la. lena.?non /sia r 
•p^ bastarmi > avendo . io. dàlia mia .lunga con* ^ 
versazione rcol Ferri imparalto^lmen .questo < 

4 

che nè le moMe . parole del -.critiea) nè le fred-i 
de del' biografò .adombrar possono, non ' che ^ 
spiegare 4 «coiicepiménti' di «n. voro: e ‘ snbli*> 

me poetaci ;.i .. . ■ , • 

..jNè^ inbn -da principio, dubkéi^ 'di affertna^.. 
-re,«'iche il ; Conte Gristoforb < Ferri sorti da :na»; 

i 

tata uno rde’pib ..gagliardij^pib isplen^di -e/ip.ib,; 


I T ' ** 


<(*) Qioti conoscere die W prcBpnledDìscowo^ benché 
nora inedito, renne cpoipoala ncir'QiUdw del^^ i833. 
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perfetti ingegni che da nomo- mai possano de>^ 
siderarsi. Perocchò.in lai veramente si unirò* 
no molte e rare parti , e -tali che^ben di ra- 
do sogliono in un soh'capo'accompagnarsij -nò 
mancò tra ' 'esse quella piò tnvidiàbilb dispo*. 
stezza , per cui de' ricevali doni può chi li' 
possiede far uso } senza che nel lóro-, simulta- 
neo esercizio gli uni sieno agli ;altri d* impe« 
dimento. Io dico ch’egli ebbe ad un tempo 
assai- felice memoria , perspicacissimo acume» 
sommo giudizio » immensnrabile fantasìa.: 
Ma -» quanto alla memoria » andavano ~in lui 
congiunte -con la velocità dell’. apprendere la 
tenacità delle apprese idee» e una ben sicu- 
ra prontezza delle loro associazioni; coll’a- 
cume una ben dichiarata 'tendenza a 'penetra- 
re il massiccio delle cosei piuttosto che a spin- 
gersi fuora de’ termini all’- umana- mente pre- 
scritti ; col gindizip nnà considerazione latta 
raccolta all’ insieme 'edi all’ esenziaie degli ob- 
bietti » anzi che sminuzzata tra le parziali ed 
estrinseche ^loro qualità ; hnalmenle bolla im- 
maginazione àccojppia valisi una mirabile do-' 
cilità ai< consigli -della ragione » e il rispetto 
di quelle regole , senza di che tal potenza » 
destinata ad esser madre, del bello » è sol di 
menzogne e di mostri producitrice. Per tutte 
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queste doti parve quasi riposto in 'facoltà di 
lui ^raedesifdo l’essere, come pi& gli piacesse, 
filologo o filosofo , e oratore o poeta. E se 
nondimeno potè sembrare che alla poesia so- 
prattutto rivolte' fossero le sue cure, ciò noa 
deve àttribnirsinè a'scarsa erudizione 'che in 
lui' fosse, ni a poco studio ch’egli avesse po- 
sto nelle scienzef più gravi , ma piò'veramen* 
te alla natura de’ tempi , che, da giovinetto, 
lo allettarono a cercar la gloria dell’ armi, ed 
gali’ essér egli uscito d’ un lignaggio del ben 
di fortuna non poco abbondevole $ ónde poi ," 
nell* età* piU matura troppo piò' che V’^lui 
Dou piaceva, trovossi involto ne’ maneggi del- 
le cose famigliar!. Nò voglio io ^ià , così di- 
cendo , contrappormi a chi’ stima ( principal- 
mente ne’ di nostri) necessaria ai letterati l’a- 
giatezza dello stato : affermo' bensì , non man- 
care esempli per cui si dimostra, che la mol- 
ta, e, in ispecie, l’ereditaria ricchezza riai 
sci'r può alla perfezione o aU’operosità deiriu-' 
gegno' pregiudice^ole. Ma tornando, al Conte' 
Cristoforo i progressi di lui nV gentili stu<^ 
dii erano stati non solamente rapidi , ma e- 
zi audio prematuri ^ corfi* è noto a molti ami- 
ci suoi che hanno' letto le poetiche esercita- 
zioni della sua piò verde adolescenza, ed han- 
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no in qaelle ammirato non f>ochi tridti - che 
DÌuno vergognerebbe di aver dettato Dégliian* 
ni medesimi della celebrìlh. Un incìdente an< 
co.ra ) che a .molti , sembrerà cosa da-^inòco ,. 
0; a nie non^ar tuttavia da. passare, in sìlen* 
TÀo , 'ia meglio mauifesta-, come oggi tdireb* 
besi , la missione tutta .poetica del Conte -Fer*- 
ri,, e la coscienza ch’egli porta vane in >se me*. 
' deeimo.: io parlo di una lettera ohe non , 
ancora uscito di collegio,, ecrisse e mandò ài 
poeta del secolo ,''YÌBcenzo 'Monti , per atte* 
stargli la venerazione in cui teneva la sua per* 
sona e le sue opere, e l' ardentissimo^ desi*, 
clcriu eh’ era ia lui nato di -fi^nsene seguace 
ed emulatore. . ' 

• Maggiori prove però di quanto io dico die*, 
d’ egli poscia in Milano-, allorché , addette, 
alle .guardie vice*reali mostrò di porre ogni 
suo .piacere non nèlla .pratica di .genti quali», 
ficaie , o nei .passatempi de’ suoi -commilito- 
ni-, ma nei -frequentar -le sue visite a quel 
grand’ uomo sopraddetto, e nel continuo con-, 
vernare -co*, più -ingegnosi giovani che quivi in. 
quegli anni si trovassero : tra cui sovviemtm , 
di aver udito rammentare da lui medesimo 
Ugo Foscolo, Silvio Pellico , Pietro Borsie-, 
ri e Alessandro Manzoni. In quali esercizii 
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poi o 'ìli* quali Tagìonaraeiìll questi allora cdl 
Ecitì s* intrattenessero , lascérò che altri bra- 
int -risaperlo da qné’ di loro che- viv^lfc tutta- 
via a grande omametìto' dell* italiana léttèra- 
tura. Intanto è certissihib, che' il nìio ammi- 
rabile precettore tornò dalla capitale ’dél Re- 
gno Italico , *e dall* Àlemagm 'Versatissimo' 

• t ^ * 

non 5(^0 nelle nostrfe- è nelle 'Straniere letle- 
re, ma fornito altresì di tutte .queliè"^ dòti che 
SI -ricercano a meritar pregio e fama d* auto- 
re eccèllente/ jlvvegnàdhè ed il conte Gio- 
vanni -suo '^io giudicava perfetta la' versifica- 
zione e ben Versoio Siile delle poeStè che iriJe^-^ 
potè dettava nell* idiòma francese ; è/ quanto' 
a quelle da lui composte in nostra lingua 
né* vari! anni ^ch’ egli fiori nell* amicizia tìi' 
Giulio Pertica ri, solca quest* ultimo dir^ì in 
voce e in iscritto-: — iHuòi vèrsi hanno la" 
forza dc’Vuoi rouscòli-— ; e:’*— Non conosco' 
in Italia chi faccia versi 'più belli* de* tuoi‘~ '/ 
Ma perchè,' a malgrado ' di» si fèlicv disponi 
zioni fossero- poi »tanlo scarsi* r frutti 'del suo^ 
ingegno anche in quella bellissima priiìiave-' 
ra deiretò sua, ^molte ragioni potrebbero qui' 
assegnarsene*; mè mendicata scusa sarébbè 
ricordare*, come 1* uso deHa vista ' fossegK iH' 
quel- tempo divenuto faticosissimo) .e non seiiv 
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za pencolo , per grave oftalmìa già sofferta 
uel suo lungo soggiorno sotto assai rigidi eli* 
mi. Quail^ a me , dirò piuttosto , che quasi 
in nessun giorno io vidi il conte Ferri star^ 
sene veramente ozioso; sebbene poi C perchè 
solo il vero trionfi, in questo scritto ) 'noa. 
sempre io ibedesirao mi soddisfitcessi egual* 
mente di quelle cose alle quali egli venivasi 
applicando. Imperciocché quest* uomo , ga- 
gliardissimo di corpo come di spirito} ebbe 
altresì sortito dal nascere il dono spesse vol- 
te infausto di una sensivitk tanto estrema, e 
tanto suscettiva d’ ogn’ impressione , che non 
poteva non perturbarsi grandemente per tutti 
quelli aehbcn lievi accidenti che , quasi pie- 
tre d’ inciampo nel cammino della vita , so- 
no pur sempre di maggior molestia a coloro 
che con piò poderoso e spedito • passo il per- 
corrono. Di qui nacque ch’egli spendesse non 
poca parte del prezioso suo tempo » e usonsu-. 
masserie forze del suo' grande intelletto o in 
ripulsare; ingiurie che meglio avrebbe vendi- 
cate il disprezzo : o in dettare apologie di se 
stessa che meglio si commettono al silenzio 
ed al tempo ; e spesso ancora nell’ avvogadar 
sue liti » accozzando ragioni e tessendo giu- 
ridiche leggende > alle quali bastata sarebbe 
la penna di ogni piò comune causidico. 
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< Allorché poi, per la morte del buon Per- 
ticari , vennero meno al Ferri i conforti che 
dalla benevolenza di lai solevano derivargli , 
non mancarono altri amici del defunto e'suoi 
che lo eccitassero a volersi far- continuatore, 
e quasi erede della fama che quegli ottenne 
nella repubblica letteraria - coll* avere e risa> 
scitato P amore , e indirrzzatp a fine degnis* 
simo del secolo quel concetto che 1- Italia dee 
farsi del suo hellissiino idioma.- Consideravan 
essi ( ed erano non. sòl. Fanési j ina 'd’altre e 
diverse città ) quanto piartene siiòB^àiùn(ia>< -e 
profittevole stata fosse 1* impresa di quel bò» 
nemerito Letterato , siccome quella che Incof 
rava gl’italiani a ri vendicare dalle pretensio* 
ni de’ pochi quel' patrimònio che a . tutti ap> 
partiene e per cui soltantò pub dirsi una la 
patria nostra : xhè in verità iò non se qual 
altro vincolo pUi sussista tra ^estè si varie 
e disgregate parti, di un popolo ove pur quel- 
lo se gli tolga di ùn cdmiine, linguaggio. Con- 
sideravano una tal proprietà e un tale dirit> 
to tenerlo la patria, nostra da- natura, perché 
una è pur sempre -nel suo fondamento la fa- 
vella che tra noiosi parla tenerlo >da/gìusti- 
zia, per tante illustri; ed immortali. opere' di 
scrittori per cinque e. più. secoli ih ogni sua^ 
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provincia' kiati' e cresciuti : tenerlo 'per noi* 
versale consentimento de* pià gentili .tra- suol 
figli f i quali tutti , posti in abbandono i na- 
tii dialetti j si studiano, e favellando.e scri- 
vendo, di confornìarsi alla 'consuetudine del 
parlar nazionale: tenerlo finalmente dalla pro- 
gredita oivikk. e dalle accumulate cognizio» 
ni deb secolo , perchè laddove è oggi il teso- 
ro della, scienza-, ivi* di' necessità* conviene 
ohe ancor quello dimori della favella* Ma gK: 
estimatori, del Perticar! vedevano eziandio', 
che, nel ferver, delle dispute , troppo- erast 
detratto ai privilegiati abitatori del' gentil 
paese, a coi ninno • è- alcerto ohe possa pareg- 
giarsi nell’esattezza ^ nelle grazie della loque- 
la: che troppo» erasi- altresì» garrito , e forse 
insultato à< quel dottissimo e rispettabili con- 
cesso y ai eni dobbiamo il primo e tuttora piu 
outorevol: codice deli nostro idioma : 'ohe per 
aver voluto > domare una superbia -, a> piii al- 
tre e peggiori pericolavasi di dar nascimen- 
to»: ini fine, (non potendosi qui tutto restrin- 
gere quel oh* essi allora - pensavano ) che* una 
importantissima distinzione* conveniva ancora 
introdursi tra* il'linguaggio* delle gravi* faccen- 
de umane , e quello- delle- domestiche- biso- 
gne $ tra la lingua, dirò così > erudita», e la 
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Aimiglfare; là seconda delle quali 'essendo. per 
sua natura e pili diversa e- più incerta ap> 
puntO' perch’ella, è- cosa dèi popolo, niun al> 
tre riparo può trovarsi a> siffatto inconvenien* 
te che il- porre una- sola, provincia a maestra 
e norma di tutte quelle in cui la classica no> 
atra terra dividesù Queste oose i suddetti 
consideravano ; e , quasi anelando' al' termina 
di si gravi dubitazioni , si rivolgevano . con • 
oordemente e coa.ranimo>e- con le preghié* 
re, al mio' valoroso concittadino, di cui era 
ad'essi ben nota la> singolare- idoneità e ha dot* 
trina più che bastevole a sostener degnaraen* 
te nn si diffìcile incarico. £ dii questo ch’ io 
affermo' potrei porgere altresì più certe e sen* 
sibili testimonianze j se- mi fosse dato di pub* 
blicare quelle sue lettere- od" altre scritture , 
che sono come saggi' di qne 'disegni d’opere • 
letterarie- eh’ egli venne in vari tempi' imma* 
ginando-; e* delle qnali io mt dispongo a par* 
lare prima ancora di aver discorse le opere 
da- lui menate a compimento $ sebbene imitai 
ordine , in tutt' altro soggetto che il mio non 
è , sarebbe forse da giudicarsi prepostero e 
inopportuno-. 

Già fin da quandò soleva' in Pesaro- adu* 
narsi la. bella scuola del Perticar! , erasi co* 
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là trovato chi mettéssé per le mani ài Ferri 
un soggetto di tragedia istori,co e nazionale, 
che avrebbe dovuto intitolarsi 1’ Ezzelino da 
Homano : al quale proposito lo stesso Giulio 
dicea sovente all’ egrègio Fanese ^ -r- Il tuo 
stile contiene gran copia di elementi Magici * 
c tu devi senza meno calzare il 'coturno — . 
Di questo lavoro io so di, certo che. furon trat» 
te dal Ferri le prime . linee > e forse accon- 
ciatone per tal guisa -ogni membro .che pili 
non gli rimanesse fuorché ad incarnarlo è dar- 
gli 'vita; ma quelle carte mai non mi venne- 
ro sotto gli occhi*» né posso perciò darne mi- 
glior conto a’ miei leggitori- Siccome poi la 
morte del Perticati potè beo far pi.ìi. rade quel- 
le dotte conversazioni» ma non. iscèmar l!af- 
fetto che tra laròl porlavarisv gli amici di rlui:.e 
• della sua ’glorià .cosi .'fu pur anche in quel- 
la città, e in- compagnia di; un ’.èruditissimp 
cavaliere, cognato, di suà sorella', 'che -ili Cpntp 
Cristoforo concepì il disegno di raccòrrò» c.on 
ben ordinata scelta » in alquanti > volumi » '.i 
plùi segnalati c s^endidi passi delle Storie, c 
dell’ altre Opere di; jqhel grande scrittore. eh. e- 
gll era solito soprannominare 1’ Ariosto ;delln 
pròsa; io dico -di Ddniello fiartoli. NelUi qua- 
le ''intenzione parve àncora ^pcr più mesi . *o- 
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stantissimo : e glii comluciata e condotta a* 
vea molto Innanzi la lettura di quei faticosi 
libri ; e a chi udiva le peregrine osservazio- 
ni eh’ ei faceva intorno ad essi , dava pure 
non duhbii indizii di quel sommo prafitto che 
pel lavoro da lui meditato, e per le maestre- 
voli note con che egli disegnava di accompa- 
gnarlo, ridondato sarebbe particolarmente al- 
la gioventù studiosa del nostro Idioma. Ma 
che parlo io di giovani , se la coscienza mi 
grida di non aver mai conoscinto altr’uomo, 
che meglio del Ferri sapesse , e ai più pro- 
vetti insegnar potesse , in che la lingua c le 
sue ragioni consistano j in che il parlare dif- 
ferisca dallo scrivere , e quello che in ambe- 
due si possano l’uso e l’abuso, l’esempio e 
l’autoritàj la ragione e l’analogia, finalmen- 
te qual sia tra sì varil estremi quel termine ove 
risiede la più schietta e la più stabile, la più 
efficace ed universale favella ? Allorché pe- 
rò, sforzato, com’egli solca dire, dal suo tri- 
sto destino , stimò di dover deporre il pen- 
siero di queir impresa , avendo pur d’essa tut- 
ta piena la fantasia , non potè tenersi dal ri- 
versar gran parte di quei concetti in una lun- 
ga lettera , composta per sostener suo dritto 
in una controversia insorta tra lui e un suo 
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coltissimo conoscente; al quale tuttavia ( e 
giustizia vuole che qui si avverta ) non era' 
mai caduto, neir anima di daverlo a tal ci- 
mento provocare* Bella a me parve sopra ogni 
credere- questa sua inedita scrittura , e tale >• 
che io produr potessi un esempio deiracu4 
tissima e- sensatissima critica del nostro Poe- 
ta j a quella tra le altre sue prose darei sen- 
za meno il primo luogo. 

Ardevano iatantO;i. e in particolare tra *'gioiN 
nalisti le contese tiguardanti la distinzione 
da farsi tra il sUlema de*^ classici e quello- de* 
romantici e il Ferri ^ dlassicista per- pria^ 
cipii e per abitudine^ ma per indole non a- 
lieno dalle ragionevoli innovazioni de*^moder- 
ni , sentiva ben addentro nell* animo quanto 
quelle- importassero alia prosperità e al deoou* 
ro della nazionale letteratura. Qnd’ei non po^ 
co raltristavasi udendo in tal nuova poleini* 
ca sostituirsi alle prudenti massime le auda*- 
ci sentenze,, al raziocinio le ipotesi e le vane 
logomachie , alP onesto dispaiare le beffe e 
le contnmelie^ e se detestava negli uni la leg-^ 
gerezza e 1* ingratitudine verso i primi auto- 
cì d^ogni nostro sapere, e bramava il trionfo 
di quella che a lui pareva la miglior causa 
eziandio, in coloro che ìa difèndevano. venia 
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desiderando una maggior profondità^e fran« 
chezza di pensare ^ nè astenevasi dal far voti 
affìnclìè .IVesorbitanze stesse di que^ giovani 
maestri noadistornassera o facesser nullo quel 
prò . di cui gli appariva^ feconde le novelle 
teorIe...Ed or io sarei ben lieto se^ potessi qui 
brevemente fajrintendère ciò che il Ferri pen- 
sasso Intorno alFuno e alF altro di quei siste<- 
mi ^ e quali si>;fósserO' i liini ti che ad', essi 
credeva doversi assegnare,, ciò avendole* cena- 
to volle udito dalla sua Bocca,. & in? ispecie 
allora cbe> per aprire' reo a^quelli^. sua 
gran facondia, io prendéa diletto di contrada 
dirlo in qualche sua opinione f. onde' a: quelli 
che talvolta* ci ascoltavano,, facilmente era av- 
viso di udirò io lui uhi cFassicista che* volesse 
farfa^ da romantico , e io me- um romantico 
cho volesse farla da. das^icista*. Continuaro- 
no. tra noi questi ragionamenti. Ibrsa per Ben> 
cihquo anni ^ clofe fino a tanto che* quelle di- 
spute- nocr iscaddèro, per cosh diro di raor 
da ; o uDt taf ricordo mi‘ sara pur sempre dòl'- 
cissimo e durevofe quanto' mia propria vllav 

Eo* spazio mi manca per rammentare* ad’ una 
ad' una-» le* retterarlie fatiche cbe>, speGiaTmen-* 
te in: quel tempo ili Ferri penso» di assume^ 
re per se i^desimq ,. aUe; quali poro instai- 


ao 

va che volessero accingersi gli amici suol. Che 
8* egli però facevasi agli altri consigliatore di 
belle ed utili imprese , ben quelli voluto a* 
vrebbero sopraporne a dui stesso uqa assai la* 
boriosa e del suo ingegno degnissima ; non po> 
tendo io dire bastantemente con quanta ressa 
taluni di loro gli fossero attorno per far cli’e* 
gli ponesse mano ad un romanzo, che faces* 
se ritratto di qualche epoca tra le più nota- 
bili della patria istoria , e pih non lasciasse 
esser solo nei fasti dell’ odierne lettere i Pro- 
messi Sposi del Manzoni. Ed io pongo ancor 
questa tra le opere ideate dal Ferri , perchè 
intorno ad essa si occuparono non breve tem- 
po le sue meditazioni ; e fu pur soggetto di 
una sua proniessa a que* suoi benevoli che , 
presumendo ogni gran cosa del suo valore , 
volevano, com’ è detto, tirarlo a far di s.è 
lunga prova nella prosastica eloquenza. Ora/ 
se ciò egli avesse fatto , io stimo che ci a- 
vrebbe dato un romanzo piuttosto descrittivo 
che storico ; potendo io fare ogni fede , co- 
me da lui state fossero in gran parte preoc- 
cupate le sagge considerazioni di un forte in- 
gegno sul Romanzo in generale, ed anche sui 
Promessi Sposi , le quali da poi si lessero In 
uno de* piò reputati giornali italiani. Ma quel 
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proposito' a' cui più è' da fiocrescere che il 
nostro amicò non potesse dàr compimento, si 
è la poetica operetta , altrove ancora da me 
annunciata , eh’ egli disegnava di scrivere in- 
torno agli amori , alla prigionìa ed alla mor- 
te di Torquato Tasso : sulla qual materia a- 
vea già molto lettn e meditato , e di cui per 
più mesi vemie meco ragionando ; or dicen- 
domi come e perchè diviso avrebbe il suo rac- 
conto in trescanti, e fatto uso in questi, co- 
me il Monti nel suo Bardo , di metri diver- 
si ; ed- or facendomi troppo ben presagire , 
quanto meglio per quella sua breve epopda 
che per le altrui voluminose biografie , gl' I- 
taliani ind'in poi comprésd avrebbero Ja gran- 
dezza e compatito alle sventure del divino 
Ganlor di Goffredo. Onde io non dubito di 
concbiudere , che per la mancanza di questa 
produzione del Ferri , non lieve perdita ab- 
bian fatto e la nostra llnguar, t I» nostra 
poesia. 

Or venendo a que^ lavori eh* egli compiù 
veramente , o pose in luce , a me sembra 
ebe^ra volerne compiutamente scrivere, con- 
verrebbe in tre classi distinguerli. £ posto , 
che di un tanto ing'egno .anche le primizia 
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suoi versi giovanili , che pur cosi fatti frut> 
taroDgli e premiazioni insolite nella saa seno* 
la ) e il divenir protetto di una imperiale 
principessa: la seconda di quelli a quali è tut- 
tavia per le stampe raccomandato il 4Suo no- 
me : la terza finalmente delle sue composizio- 
ni in rima o in prosa , le quali sentono pur 
troppo di que* violenti moti d* amore o di 
sdegno in che la natura di lui solca trascor- 
rcre. E dì quest* ultime io credo convenirsi 
al tutto qui tacere j tra perchè sono assai re- 
centi le occasioni che gliene fornirono gli ar-. 
gomenti j e perchè io non vqggo che il seco- 
lo in cui viviamo applaudisca di leggeri a que* 
verseggiatori che ^ella -divina lor arte fanno 
strumento di personali vendette , c la prosti- 
tuiscono al sollazzo d’ invereconde brigate. 
Di che mi è segno ancora ( e ciò serva agli 
altri d* esempio ) , che le poesie satiriche o 
licenziose del Ferri non vengono adesso ricor- 
date eziandio da’ suoi più benevoli senza che 
al ricordo si accompagni la molto significati- 
va esclamazione di: Povero Cristoforo ! E sa- 
rebbe altresì stato desiderabile ^ «he tutti del 
paro quelli che più lo amarono , avuto aves- 
sero , lui vivente , la fermezza di tìon rider- 
ne « e il coraggio di disapprovarle. Restereb- 
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b« almeno clie. della •seconda classe de’ suoi 

' f f 

•versi mi difTondessi a parlare y se già intorno 
,a quelli non avessi «lire volte manifestalo il 
parer mio , 'o se questi ancora non fossero si 
scarsi di numero , e di natura -sì fatti , che , 
a volerne far comprendere altrui, tutta quanta 
la bellezza, mi conterrebbe piuttosto trascri- 
' .-verli , ch« in «qnalsiasl 'maniera descriverli. 
Reputo adunque miglior consiglio lo invitar 
quelli a cui saputa non giunse finora il nome 
del Ferri, che togliano di. per se stessi pren- 
der conoscenza a di suoi à nervosi so- 
netti , A Pietro Rorsieri e a Giulio Marlinoz- 
zi di Montevecchio; e di quei si leggiadri nè 
meno dì stile robusti , Alla Luna a ad Amo- 
re; e di quegli afiettuosissimi e pur tanto ma- 
gnifici, In morte del Pertleari ; e degli altri 
non diversi per bello poetico e per filantro- 
pia si notevoli, Alla Turchia ed Ai Turcofi- 
li; a soprattutto di quella sua gravissima ^ve- 
ramente stupenda canzone. Per la Restaura- 
zione della Lingua Italiana i parendo a me 
piuttosto di dover qui riferire alcun passo di 
quel bizzarissirao Sogno , eh’ egli traslatè da 
una invenzione alemanna di Giovanni Pao- 
lo Richter. . . 

^ Con quale intento ei si movesse ad impren- 
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dere una tale versione , ci ò dichiarato da fui 
medesimo nella Lettera con che volle iutito* 
larla all’ amico suo G. M. di Sappi che 

jf nel traslatare la sopraccennata composizio* 
f, ne del Richter, ho voluto far prova , re , 
f, in questa unìversal cupidigia di novità poe> 
„ tiche , è possibile o no di appropriare al* 
la poesia degl’italiani le strane immagina» 
„ zioni degli scrittori del settentrione, senza 
j, snaturare quel che in essa è sostanzialmen» 
„ te nazionale; cioè la lingua e lo stile: tal- 
,, chè , se dagli uomini di severo giudizio 
,, quelle bizzarre fantasie non son tenute per 
,, degne di lode , in quanto elle ( giusta fi 
,, detto del sapientissimo Giordani) appari» 
,, scono al tutto disformi da ogni nostra ia« 
doìe e consuetudine, lo sieno almeno quan» 
„ to al modo onde vengono significate. ,, Ma 
quali poi fossero nel poemetto volgarizzato 
dal Ferri ,, quelle strane immaginazioni , e da 
,, ogni nostra consuetudine disformi ,,, i let* 
tori potran conoscerlo da queste parole , che 
io qni trasporto letteralmente dalla traduzion 
francese che di quel componimento già fece 
la Signora di Stael. 

,, Una sera d’estate io ra’era coricato sul» 
la cima d' un colle ^ dove mi addormentai, 
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e sognai di risvegliarmi ammezza notte in 
jf un cimiterio.'L’ orologio sonava undici ore. 
,, Tutti i sepolcri erano semi^aperti , e le 
,, porte della chiesa fatte di ferro, come scos- 
„ se da una mano invisibile, si aprivano e 
„ serravano con gran fragore. Io vedeva Ina* 
,, go le mura dileguarsi delle ombre che non 
,, erano gittate da verun eorpo; altre pur an» 
„ ehe , di livido colore,' &’ iimalzarvano nel- 
„ l’aria; e i fanciulli solamente riposavano 
„ tuttavia ■ sull» lor bare. Yedevasi nel cielo 
„ quasi una grigia nuvola , pesante e sodo* 
,, eante j la qnale da un gigantesco fantasma 
„ venia chiusa e ristretta in lunghe pieghe. 
„ AI di sopra del capo io sentiva il lontano 
,, strepito delle valanghe cadente ^ e sotto a* 
„ miei piedi la prima commozione di un va* 
„ sto terremoto. Il tempio crollava m ogni 
„ sua parte , e 1* atmosfera venia scossa da 
„ suoni acutissimi , che non potevano in ve* 
^ ruu modo' accordarsi . Alcuni pallidi lampi 
„ gittavano una fosca luce. Mi sentii spinto dal 
^ mio stesso terrore a cercar asilo dentro ai 
,, tempio', innanzi alle cui porte formidabili 
,, eran posti due basilischi dal guardo sfavil* 
„ laute. Io mi avanzava camminando tra uua 
„ moltltadlne di spiriti fcppo^ciuti,. sui qna- 
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11 era impresso il saggello degli antic'hrsQ- 
ff coli ; tutte queir ombre -si affollavano in- 
„ torno all’altare spogliato tTogni ‘ornamenlo; 
,, e solo al muoversi del petto appariva in es- 
f, se il respiro , ed una violenta agitazione. 
ff Un sol defunto } sepolto da poco in quella 
^f chiesa, riposava sopra il suo funebre drap* 
,, po j nè appariva per anche alcun battito 
•„ nel suo seno , e . un lieto sogno adornava* 
,, gli il volto d* un sorriso : ma ben tosto, 
„ all’ appressarsi di un vivente , egli pure 
„ deslossi , cessò di sorridere , e aperse con 
grave sforzo le assiderate palpebre. Vuoto 
„ era il cavo dell'occhio, e nel luogo del cuo< 
ff re non pih che una profonda piaga vede* 
y, vasi. Sollevò «gli le mani ; le congiunse 
,, come per pregare : ma la braccia se gli al* 
,, lungarono , si distaccaron dagli omeri , e 
,, le congiunte palme gìì caddero sulla terra. 
,, In sul colmo della' volta del tempio vede* 
■ vasi il quadrante «dell’ eternità , in cui rò 
ago uè cifre apparivano; ma una negra ma* 
I, no lentamente girava intorno ad esso , e in 
f, questo i trapassati sforzavansi di leggere ì 
f, passi del tempo = 

Per questo confronto ho .stimato' che deb* 
ha vie meglio . apparire quanto gran . labro di 
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parlar poetico si fosse il Conte Ferri ; quel 
Ferri , il quale più che altri mai andò persua- 
so di questo vero: -che, seguendo rjorme,de* 
classici nostri, e foggiando francamente le fra- 
si sopra qne’lor <divini esemplari , si può non 
solo trattare con libero ingegno qualsivoglia 
,, più ardua o strana materia , ma comporre 
,, altresì mille nuovi stili fra sè diversissimi, 
,, e nella loro estrinseca diversità tutti quan- 
f, ti perfeittà . 

Un giorno , 

,j Mentre al più tardo vespro io mi giaceva 
Solitario e pensoso in sull’ aprica 
Vetta d' un colle , d’ alto repentino 
„ Sonno fui preso, e, come immaginando 
,, Allor mi patve , risvegliommi un cupo 
,, Romoreggiar di tuono, « nel più folto 
3, Buio notturno , ritrovaimi a*u parte / 

,f Dove le scolte lapidi , e le croci 
,1 Qua e là confìtte accennano al pietoso 
„ Viator_ch’ ivi requie hanno gli estinti. 

,, Ruppe i sacri silenzi di. quel loco 
,, Una flebile squilla , o coll* alterno 
,f Tintinnir diede segno che la notte 
,, Solo un passo di lunge era dal sommo 
,, Punto dell* emisperio. I ponderosi 
j. Coperchi delle tombe erano tutti 
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ff Volli sossopra ; e aa’ invisibir raatK>' 

„ Disserrava e serrava con orreiìdo 
ff Inaudito fragor'le ferree porte 
„ Del santuario; Alcune ombre da* nulla' 
Corpo gittate , coinparian sovresso 
Le circostanti mura*, e via di quindi 
,f Andavano in dileguo : altre piii molte , 

„ Quali strette in un gruppo, e quali in lunga 
„ Riga' distese, ergeansi a grado a grado 
„ Suir orizzonte : solo i pargoletti* 

,, Per àncor dénfro ai feretri avean pace» 
Una gran nube tinta di sanguigno 
,, Stava nelPaere immota-, e un gigantesco 
„ Spetto , si trastullando , ne iacea 
„ Or un ampio coperto , ora un ammanto 
„ Sinuoso, in cb’ei tutta la persona, 

„ Fuor l’enorme cervice, avvlluppafa. 

,, 1’ sentia da lontan 1’ alto rimbombo 
,, Delle congeste nevi , cbe dal giogo* 

„ De’ mónti alpestri m'ùiavan gitno' 

„ Nell’ ime valli ; e su per 1’ aerosa 
,, Regi'on cbe alla ferra è più propinqua , 

,, Certi aspri suoni in lor malvagia tempita 
„ Tulli discordi. Udla di ver’ l* ignita 
„ Plaga dell’ Austro iF sotterraneo intenso 
,, Mugghio , che sol d* un attimo precede 
,, Al mbesU» tvemooto ; e' ia ua medesmo , 
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,, AI fulgor di rvermlgli orridi lamjpi^ 

,, Vedea forte crollar la sacra torre, 

L’ arche, i cipressi e 41 sepolcral precinto. 
,, A sì Aremendo e subito conqciasso ^ 

,, Dubitai di periglio j onde cacciato 
,, Dalla paura , corsi per asilo 
,, Entro al tempio vicin , delie .cui soglie 
,, Due .basilischi immani eran custodi. 

Orrendo a dirsi! i’ procedea per me2zo 
„ A mille e mille sconosciute larve 
,, D’ antiquissima etade. Tutte quante , 

,, L* use a tergo dell* altre , ivano in calca 
L’ ignudo altare attorneggiando , e tutte 
„ Air affollar del casso avean sembianza 
,, Di vivi corpi trafelati e stanchi 
„ Per veloce caramin. Solo un defunto., 

„ Ivi teste sepolto , quietava 
,, Sulla funerea coltre nè .per anco 
„ Verun tremito ìì sen gli corabattea. 

,, In quella vece , una gioconda e vaga 
Vision gli avvivava d’ un sorriso 
,, Le fredde labbra : ma com’ io dappresso 
,, Me gli fei , si destò , nel prìmo lutto 
,, Sua letizia rivolse , e 1’ enfiate 
„ Gravi palpebre a gran pena dischiuse. 

„ Tabide , n^re , orribilmente vuote ' 
y, Avea Toccbiaie, e lè dove il cor giace. 
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„ Una larga ferita. Arabe le mani 
ff Levò diritte al cielo , e le corapoee 
„ In atto d’uora che si compiagne e prega. 
,, Ahi misero! Non. prima- in si pietosa • 

„ Postura ei s» fit messo,, che le- curve 
,, Braccia se gli protesero ; dal busto 
,, SI diveTsec crosciando ; e le> congiunte • 

„ Irrigidite- palme al suol piombaro. • ; - 
Da queirestinto i*gjrai gli occhi alsommo 
,, Dell* eccelsa testodine-, e- T‘ arcano- 
,, Oriùol vidi che misura i passi 
•„ sempiterni secolL !N^on v*^er» 

,, Il doppio indice aguzzo , nè Fusate- 
„ Numeriche figure; Un’ atra , scarna 
,, Tremola mano» vi fea lento lento 
,, Sue perpetue- ri-volto , e i desiosi 
„ Fantasmi vii spiavano del guardo 
,, Gii attimi, Fore, i giorni, i mesi e- gli anni. 
Se io- non soggiungo altri brani di questa 
maravighosa versione, non b alcerto* per te* 
ma di riuscire- fncrescevolo a chi legge j. ma 
soltanto per- voler altrui risparmiare il ribrez- 
zo che- io. stesso* provar dovrei replicando i 
temeranl coocelll che por seguono di questo 
Richtert il quale, volendo provare che un 
Dio esiste neéessariamente , s? cond'ace con 
la sna stravaganza sino a far calar Gesh Cristo 
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suHat terra per dire ai morir che non v* h Dio: 
tant* egli è vero , che un retto €ne non ba- 
sta y laddove n^h innocui, nè. discreti pur Sie- 
na il mezzi adoperati per conseguirlo ! * 

Al qual proposito , essendomi noto sicco- 
me alcuni tra quelli, che lessero questo So- 
gno nell* unica, nè troppo copiosa, edizione che 
ne (vk fatta,, tirati forse inu errora da qaelPiU' 
scienza <T argomenti e di 'linguaggià che il 
Richter pose ui opera per dimosirare il suo 
assunto,, sono, andati predicando que*^ versi per 
cosa empia e conducente alls ateismo, ne pro- 
durrò in questo luogo (benché succintamente) 
una novella interpretazione x P^r quale a 
me sembra diradarsi ogni calìgine che offu- 
sca la chiarezza di quel componimento, e 
scusarsi ancora ih. gran parte quell’ audacia di 
espressioni che- fece fin qui avverse ad esso 
lo coscienze piò vereconde e timorate. Io sii-* 
moi adunque,, che non- giò di un sonno nè 
di uns sogno corporei, ne di un cimllerTo ma- 
teriale ,, e* nemmeno dS veri mottr abbia ivi 
it Tedesco Autore voluto parlarci r ma per 
sonno-,, egli veramente intendesse lo addor- 
mentarsi che fa talvolta nelTuman petto il 
sentimento della religiotke ; per sogpo , il ri- 
svegliarsi di qae* dubbi che sembrano sapien* 
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xa , e non sono fuorché vanità ; per cimite- 
rio » qualunque parte del creato che, nella 
confusion del suo spirito , altri concepisca 
siccome priva della presenza del Creatore ; 
per morti in fine, tutte qaeHe anime in cui, 
per lor somma sventura , abbia potuto spe> 
gnersi la conoscenza di Dio. Per tal guisa 
verremo eziandio a comprendere che si vo* 
gliano significare e quella profonda piaga che, 
in vece del cuore , scorgesi nel seno di im 
incredulo ; e il cadere delle sue braccia sca- 
lavate verso il cielo , siccome quelle cui non 
sostiene la speranza ; e il tranquillo dormire 
de’ fanciulle! ti , ossia de’ semplici di spirito, 
i quali tuttavia son fatti simili agli adulti 
dopo aver udita T atroce sentenza che li ren- 
de orfani dell’ amato lor Padre : e finalmen- 
te quello sprofondarsi e annichilarsi di tutte 
le cose al venir meno di Colui che d’ ogni 
cosa è vita e cagione. Ed ecco poi come la 
morte medesima del Ferri { doloroso modo 
d’ indovinar gli arcani di un poeta! ) mi abbia 
testé guidato a trovare una sì fatta spiegazio- 
ne. Allorché per inculcati avvisi ( trovando- 
mi in quel tempo lontano dalla patria ) io ri- 
seppi di qual funesto malore fosse stato col- 
to il mio maestro ed amico f e ^ dopo esser- 
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mi per alcuni di vanamente confidato nella 
gioventù e ro)>ustezza del caro infermo , nel* 
l’assidua assistenza di uno de’piU sapienti Me- 
dici italiani , nelle sollecitudini de’ congiunti 
e de’ suoi tanti afiezionati , ricevei nondime* 
no il Inttuosissimo annunzio del suo trapasso; 
e vidi tanto fiore di vita, tanto lume d’ in- 
telletto , tant’ altezza di sentimenti , tanti do* 
ni della natura e della fortuna,. di legnarsi co* 
m'ombra, e come cose ignude d’ ogni sostan- 
za ; allora io dirizzargli occhi al cielo, qua- 
si per invocarne un raggio che mi rischiaras- 
se in quel mio indicibile stupore , quasi per 
chiedere all’Altissimo, se ciecamente o senza il 
suo consentimento un si terribile efietto fos* 
se potuto avvenire. Chi mi dirà ( mormorava 
il mio cuore ) se questo che io veggo sia ca- 
so o provvidenza ? Se il dominio degli esse- ' 
ri si appartenga al Potente che li crea , o al- 
la crudele che li distrugge ? Ma quasi nel me- 
desimo istante sentir pare varai un’interna vo- 
ce che mi rispondesse, essere stato volere e- 
spresso e decreto , imperscrntabile di lassù , 
che un si prezioso stame di vita venisse an- 
zi tempo reciso, oscurata nel suo meriggio 
una si splendida celebrità, fatta vana la no- 
stra espettazione , spogliata la mia patria di 
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un si caro ornamento : conciossiachè » non la 
morte, ma Iddio solo è signore della natura. 
Quando poi da quella foga d* angosciose ri • 
flessioni potei rivolgere il pensiero ai segni 
che il Ferri lasciava del sno passaggio sulla 
terra , allora mi sovvenne altresi dell’ opera 
di Giampaolo da lui volgarizzata ; e furami 
avviso ( forse per la prima volta ) che 1’ in* 
ventore di essa non si fosse punto ingannato 
nella scelta de’ mezzi co* quali avea voluto 
guidare i miscredenti alla cognizione di Dio; 
quasi che , negandone , come fa , l’esistenza, 
voluto avesse dir loro : O morti dell’ intel- 
letto , soltanto il sepolcro è stanza degna di 
voi ; da che, avendo chiuse le orecchie alla 
voce del Verbo, entrò in voi la superbia e 
la disperazione ! Or voi verrete anche una 
volta ad interrogarlo, e la risposta di Lui sa* 
rk non diversa da quella che a voi suoi fare' 
la vostra disutile fìtosofìa. Ma proveretè in* 
sieme gli effetti che da ciò dovranno conse- 
seguitarvi : ed io lascio in vostro arbitrio lo 
eleggere, qual de* due piò vi giovi che s’ab- 
bia r impero del mondo j la Dlvinitk , o la 
morte l ' 

‘ Di un* altra ragguat^levol dote dell* inge- 
gno dèi Ferri converrà far non breve men- 
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zione a chi voglia perfezionare il ritratto che 

10 n’ ho appena delineato : dico de’ suoi ta* 

lenti politici; nè di quelli intendo che si e- 
salano in parole > e in sottili e spesso vani 
prognostici % ma sì di quelli che nell’ eserci- 
zio e nell’ abito delle prudenti azioni consi- 
stono. Nel qual nuovo pregio che T opinione 
de* suoi più intimi mai non mancò d* attri- 
buirgli » si scopri pure con 1* esperienza com- 
pitissimo> venendo^ come fu^ preposto all' am- 
ministrazione del suo stesso manici pio. Nè , 
riguardo a tal tempo, sarebbe penuria di fat- 
ti ben rilevati e degnissimi che se ne faccia 
conserva da chi sarà per descriverci la sua , 

vita; mentre io,: siccome quegli cui preme \ 

11 termine del suo proposto > ne spiccherò sol- 
tanto questa circostanza che in tutti allora i 

destò grandissima maravigliar ed è> che quel- 
r uomo si fòrte senslvo» e si di leggeri in- 
candescente non appena ebbe assunto il go- 
verno de* pubblici affari > si mostrò di subito 
(tanto può r ingegno educato dalla sapienza!) 
divenuto circospettissimo e mansnetissirao 
come pur talvolta creduto lo avresti inac- 
cessibile ad ogni passione. Che se por a qual- 
cuno tal moderanza e longanimità del Conte 
Crlslofòro sembrerà una di 

1 




Dlgitized by Google 


36 

che non di rado appariscono nel moral carat* 
tcre degli uomini , io dovrei fors^ anche ag* 
gtugnere ) eh’ essa non fu la sola che nei co- 
stumi del mio amico altri potesse osservare. 
Poiché di tal numero io sempre tenni che fos* 
se ancor quella sua facilità e scrupolosa pa- 
zienza, di Cai sclea far uso versò chi porge- 
vagli a correggere de proprie opere; delle qua- 
li , non che brevi e spicciolati , ma interi e 
lunghissimi brani veniva assai volte ritessen- 
do. Onde pub dirsi , eh’ egli di buon grado 
sagrificasse aH’amicizia ciò che pur era si scar* 
so di concedere alla sua propria fanaa. Di che 
indagando io stesso le ragioni, parvemi di tro- 
varle eziandio in questi due contrarri biso- 
gni eh’ egli provava ; V uno , cioè , di fuggir 
Tozio, l’altro di risparmiare al possibile quel- 
la si forte suscettività de’ suoi organi, i qua- 
li al certo vie meno del riveder le altrui co- 
se , che del far di suo , convenivano aflati- 
carsi. E perchè si risappia ciò che il Ferri in 
sé patisse scrivendo specialmente poesie , e 
qual fosse il metodo eh’ egli teneva nel com- 
porle ( di che io fui per meiti anni quasi im- 
manchevole testimonio), noi vo’ tacere in que- 
sto luogo : tanta piii che un tal racconto pub 
giovare ad esemplo, e fors’ anche a disingan- 
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ZK) dì malti , ì qtialì , a di^fto o a torto , si 
lodano d’ esser falli poeti dalla natura. Il Con* 
l« Cristoforo Ferri non mai risolve vasi a det- 
tar cosar alcuna , se non quando il soggetto 
gliene fosse , per dir cosi , rampollato dal 
cuore, nè primà che F e'stro, infiàmìnato in- 
tórno a quello, avessegH finita e (piasi schie- 
rata dinanzi la serie dei incetti necessarii 
per condurre il suo lavoro. Laondè' egli pen- 
sava molto a lungo prima che si ponesse a 
scrivere : ma quando quell* invasamento era 
in hii gìunfo al suo colmo, allora i versi pio- 
vevaugli a dirotta dai labbro piuttosto che dal- 
la penna j nè mai gli era' d* uopb arrestarsi 
se non quanto gli fosse mestieri ( pbr servir- 
mi di una sua frase) a combatter la ritrosìa del 
linguaggio , mal rispondente ognora all* inef- 
fabile rapidità del pensiero. Nel che poi es- 
sendcr egli perseverante sopra ogni credere, e 
tenacissimo delle idee susseguenti fin tanto 
che le precedenti preso avessero lor forma 
nelle parole , andava del tutto immune dal 
fastidio della lima : ma , quasi perchè caro 
avesse a costargli un tal privilegio , finché in 
lui durava quel parosismo di fantasia, il qua- 
le per lo piii continuavasi sino al fermine del 
compcraimento , i suro! polsi di e notte cran 
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quelli d* uq uomo febbricitante ; sì che ne 
perdeva V appetito ed il sonno , con notabi* 
le pregiudizio della sanità, e invincibile im» 
pedimento di tutte le domesticlie e sociali o* 
perazioni. 

Nacque il nostro Poeta in Fano a dì 3 Giu* 
gno del 1790. Giovinetto, fu confidato alle 
cure di un pio e dotto prete dell* Oratorio 
suo congiunto: andò ^ piò adulto, al Colle* 
glo di Prato ; quindi al Mariano ed al Naza^ 
reno di Roma. Ebbe quivi a compagno di sua 
diligente educazione il Conte Carlo suo Fra - 
tello } quel medesimo che , già per nove an* 
ni insignito di ecclesiastica prelatura , e De- 
legalo Apostolico di Viterbo e Civitaveo* 
chia , poi della provincia di Perugia , ripor- 
tò in ispecle dai cittadini di questa una ben 
chiara dimostrazione dell* eterna memoria che 
ad essi lasciava della sua somma giustizia , 
della solerzia , e de* suoi veramente patemi 
benefizi!. Nel 1808, aspirando Cristoforo, tut* 
tocbè primogenito , a correr le sorti della mi* 
lizia , venne ascritto alle guardie del Viceré 
sedente allora nella Capitale del Regno Ita* 
lico| dove stette fino al i8ta, quando^ prò* 
mosso- a grado di ufficiale , dovè partirsene 
colla grande armata che destinavasi al con- 
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quisto delle Russie. Fatto in Germania pri* 
gioniero di guerra^ ebbe sua stanza in Cobur* 
go fino al i8i4 9 in cui rìpatriò. Yolle il de- 
stino che mai non gli venisse offerta oppor- 
tuna e soddisfacente occasione di ammogliar- 
si. Quindi forse quel lento fastidio che rode- 
vagli l’animo (secondo che più volte ebbe a 
confessarmi ) negli ultimi anni di sua vita : 
perciocché , a certe aninoe che di grandi af- 
fezioni abbisognano meglio sono con queste 
i travagli ed t guai, che senza queste la quie- 
te e la prosperità. Kel tSaa , chiamalo dal 
Conte Cassi io San Costanzo, quasi sostegno 
air afflizione di lui nell’ infermità del benav 
malo cugino, ascoltò quivi le ultime parole 
ed accolse glf eslrerai sospiri del Conte Giu- 
lio Perticari. Pubblicò uel i8a4) colle stam- 
pe del Molini in Firenze , sei Sonetti e la 
sua Canzone per la restaurazione di nostra 
lingua ) e nel 1837 traslatò il Sogno di Ri- 
chter, impresso poi, con data di Crisopoli , 
nel 1839. In quest* anno medesimo ricevea 
lettere gratulatorie di molti celebri scrittori 
italiani in commendazione di quel suo breve 
si , ma veramente classico lavoro. Consegui 
pure in quel torno l’eredità del più ricco de* 
suoi due Zii , dopo di che disse più volte di 
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volersi trasferire a Napoli | e l’avrebbe fattO) 
se la morte stessa tra gli apparecchi del vfag- 
gio noQ fosse venata a sorprenderlo» La pa- 
tria fu priva di lui, non tanto il di i3 Feb- 
brajo io cui egU spirò , quanto il giorno 8 
dello stesso mese , in cui fu colpito da fieris- 
sima e incurabile emiplegia ; alla quale tèa- 
nesi che il vigor soverchia e la pletora del 
temperamento lo avessero predisposto. Una tal 
perdita fu proseguita da universale compian- 
to ; e parve uno di quei tremendi esempii che 
il cielo manda per ricordare agli uomini la 
loro Dullitk. Gli amici suoi non potranno a 
gran pezza' consolarsene ^ e volendo io fin da 
principio pagar giusto tributo di lodi alla sua 
memoria, non mi fu mai fin qui conceduto 
dal dolore. Ho parlato di lui ciò che mi det- 
tava r affetto, e insieme ciò che la coscien- 
za impone vami : e come già, scrivendo al- 
ta volta delle sue poesie ripetei soltanto 
^quel giudizio eh’ Io sapeva portarsene dal fio- 
re de’ Bolognesi , cosi ora , parlando del suo 

* f 

ingegno , mi confido di essermi conformato 
eir opinione di molti letteratissimi uomini , 
non solo di questa , ma di piu altre regioni 

italiane. Laonde non dubito d’ inferire , che 

« 

la fama del Conte Ferri, già non i scarsa, nè 
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ristretta soltanto al suo municipio o alle ter> 
re più vicine, sol ch’egli avesse più vissuto^ 
o più operato, o che i'suoi versi stati fosse- 
ro, come pur meritavano, ristampati, di- 
venuta' sarebbe assai maggiore, e' veramente 
nazionale. Nel progredire di questo discorso, 
mi sentii più volte attirato a far paragone 
tra lui e quel celebre suo Zio , autore di — 
Londra e gl’ Inglesi •• e dello •« Spettatore !• 
taliano”*. Ma tale officio, già per sè nov^ lie- 
ve , ogni altro potrebbe compierlo più accon- 
ciamente di me, che male determinar saprei a 
qual de’ due maggior obbligo* mi convenga di 
professare. Certo che in entrambr fu pari l’a- 
mor del vero e dell’ umanità ; eguale la pe- 
rìzia, neir'uno della- nostra , nell’altro delle 
straniere letterature. Se pertanto questa no- 
stra città può vantarsi- di aver .prodotto un re- 
cente ed ammirato modello di antico stile e 
di poetica gagliardia, dovrà di ciò render gra- 
me al suo- ingegnosissimo Cristoforo ; e- se può 
• altrui mostrar più volumi pieni di civil dot- 
trina e di un caldissimo zelo della virtù, que- 
sto ella dee sopratatto riconoscere dal Filo- 
sofo di San -Costante. 

FILirrO POETDOKI. • 
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coloro >• che in vita si son fatti illustri 
per ationi o per iscrìtti > manca di rado chi 
ne raccolga le memorie ; Ma talora passano 
gnoti alcuni , che pur meriterebbero tal ufh* 
ciò. Alcuni , perchè quasi angioli mandati 
quaggih all’ amore ed alla felicità dei pochi 
che li conobbero , lasciarono esempi preziosi 
delle virtù private, nelle quali si racchiuse* 
ro ; altri , perchè non per colpa propria , ma 
dei tempi e della fortuna ci restarono ignoti, 
e sovente nel proseguimento dell’utile univer* 
sale e della gloria non ottenuta diedero cen* 
ni , od anche prove dì più virtù , che non 
tanti riusciti famosi. Ricorderannosi dunque 
sempre solamente i felici ? Parrai , possano ta- 
lora recar giovamento e conforto anche gli e- 
serapi dei fortemente infelici. 
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Carlo Yidua fu uno di questi; Innamorato 
fin dair infanzia della patria , non giunse in 
tutta la sua vita a servirle ; bramoso di glo* 
ria 9 non Tebbe; ardente., negli studia pre^ 
coce e fecondo nello scrivere , non com- 
piè quasi ninno scritto ; poi quasi per dispe- 
razione d’ altro I fattosi viaggiatore indefesso 
per le quattro parli del mondo , non ebbe 
tempo a descriverle; e mori, egli uscito d^ in- 
numerevoli pericoli , d’ un niescbino acciden- 
te in un angolo di mare oltre la China.* Fu 
in tutto uno di quelli , ebe paiono predesti- 
nati allo ' sforzarsi sempre sino al perire. 
quali certo hanno lor ricompensa larga pòscia^ 
ed altrove; ma non' incumbe perciò meno 
Tobbligo a noi di salvarne quanto meglio pos- 
siamo la memoria. Del resto non sspererei riu- 
scire a ciò qui per me solo. Ma grazie a Dio 
sono salve alcune reliquie degli, scritti e de* 
pensieri del mio perduto amico; e queste sa* 
ranno la vera vita di lui. Nè è altro dunque 
quanto segue , se non un cenno a mettere in- 
sieme e intendere quegli scritti. 

Carlo nacque in Casale di Monferrato il di^ 
q 8 febbrajo i^SS di parenti nobili, e da dir- 
si piuttosto ricchi che agiati , il conte Pio 
Gerolamo Yidua e Marianna Gambera. Trava* 
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gliato 0 pericolante fìa dal nascere fra an- par- 
to laborioso, perdette qnattr*annì oppressore 
cosi non conobbe la propria madre, ed ebbe 
poi un'infanzia malaticcia con- un crescere 
preeoce , e fin- d’ aUora smisurato ; onde na- 
sci adulto di persona molto gracile ed alta. 

Ma lu anche pih precoce il crescere del 
• suo ingegno. Nè ci fermeremo ai particolari 
ancor ricordatine , se non a questo qaasi pre- 
sagio ; ohe avendo udito parlar degli antipo- 
di , ei fu trovato poco appresso a zappare nel 
.giardino per andargli, diceva egli, a trovare* 
A Ile vessi sotto gli occhi e le eure sempre del 
tenerissimo padre f- alle quali poi s* aggiunse- 
ro quelle della contessa Enrichetta d' Agita- 
no seconda moglie di questo. Gl'insegnamen* 
ti puerili gli furono dati fin dall'età di quat- 
tr’anni da un giovine precettore, D. Giusep* 
pe Mòrtara , allor chierico, poi canonico pe- 
nitenziere in Casale , il quale piìr nob lasero 
- fino ai diciannove anni. Cosi imparò prima 
l’Italiano , poi il Francese, poi, con metodo 
abbreviato e non pedantesco , il Latino , poi 
quegU elementi misti di varie scienze , che 
sogiiouo farsi seguire , r bene o male chia- 
marsi FilosoGa; corso tutto ch’egli ebbe com- 
piuto all’età di i4 anni. Quindi , secondo il 


Digilized by Google 



45 

costume, e le prime intenzioni del padre, ed 
anche secondo il genio proprio del giovanet- 
to, egli avrebbe dovuto incominciare lo stu- 
dio delle leggi. Ma qui incominciò contro Idi 
la mala influenza dei tempi. Erano quelli , 
quando i Principi nostri furono cacciali dai 
Francesi ; ed oltre il danno deNa conquista, 
sottentrò una di quelle repubblichette cosi 
ben descritte dal nostro grande storico con- 
temporaneo. Il conte Yidua , servitore antico 
degli antichi principi e nemico di quelle no- 
vità , non volle che il figliuolo andasse alla 
pubblica Università. Così il giovanetto , a- 
vendo nramai imparato tutto ciò che si < suole 
imparare in casa dal maestro ,• ebbe tronconi 
eor.so ulteriore de^'suoi studi , e fu n^ural- 
niente spinto dall’ ardore suo stesso ad . uno 
sludiare indeterminato* e vagante ; il quale , 
se è dannoso alle altre età , suol essere di- 
struggitore d’ogni ingegno in quella cosi te- 
nera. Non ne fu distrutto T ingegno vigoro- 
sissimo di Carlo; ma ei ne tolse, forza è con- 
fessarlo , quel vizio che i. tempi sempre piò 
vari! e le difficoltà per lui sempre creseenti 
mantennero poscia in lui. Anzi , come suc- 
cede quando è contraria ogni cesa e per cosi 
dire r aria stessa all’ intorno , contribuirono 
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forse ad accrescere il male gli stessi rimedi 
disegnati a guarirlo. Perciocché ben avveda 
tosi il savio ed amorevole padre di quel di* 
fetto di studi ulteriori nel figliuolo^ lo racco- 
mandò ad un ecclesiastica molto dotto e let* 
Cerato della loro città y il quale disponendo 
d*una numerosa libreria potesse almeno sod- 
disfare* ai dèsideri dell* adolescente. Era il éa* 
nonico De Gioanni ricordato ancora in patria 
per la sua varia ed eleganza érudiziooe | ma 
appunto siffatta varietà ed eleganza trae so- 
vente a quel modo di passare il tempo in i- 
studi anziché di studiare efficacemente con 
lino .scopo speciale. E si che il giovane avea 
pur. dalla natura un animo per se stesso qua- 
si piò ostinato che ‘costante onde' che tra la 
disposizione na tarale *e 1* acquistata ,, la sua 
vita riusci' pCi un continuo alternare dalla ri- 
cerca inquieta d* uno scopo di essa^ ad un (t- 
stinatissimo »tra vagliarsi nel proseguimenito di 
quelli ch*ei prefiggevasi a tempo. 

, Studiò la musica su varii stroaneati e prin- 
clpalnaente sul cerobaloa Fece progressi gran- 
di nelP esecuzione e nell* accompagnamento 
e tali'^poi nella composizione, che non solo 
la musica sua corse II paese e 1* Italia^ ma e- 
gli ebbe il piacere navigando molti anni ap* 
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presso tra i mari di Grecia d* udir risonare 
le sue melodie in quei climi cosi propizj. An- 
cora , più tardi nella gioventù scrisse la mu- 
sica d’ un* opera buffa , o almeno i più dei 
pezzi di un libretto fattogli dal presidente 
Vecchioni, un fuoruscito ISapolitano a lui mol- 
to caro e allor dimorante in Piemonte. Il suo 
maggior piacere in ciù * era poi leggere al 
cembalo e scorrere dalla sinfonia alP ultimo 
finale gli interi spartiti ; e con alcuni amici 
od orecchianti , t cb erano allora 
molti in Torino ed anche più in Casale, so- 
narne e cantarne tulli i pezzi , non sempre 
veramente con voci perfette, ma con un amore 
troppo raro in queste nostre coutrade setten- 
trionali d Italia. Ma Carlo era in ciù come 
in ogni cosa Italiano sino al midollo.. Ed al- 
le arti del disegno avea pur genio grande ; 
meno alla figura ed al paese , molto sì allo- 
ra c poi air architettura civile e militare. Di- 
segnò e fece eseguire una fabbrica rustica nei 
poderi paterni j . dove resta memoria • della 
destrezza ed arditezza del giovane architet- 
to. Le quali pur gli giovarono un’altra volta « 
cfie appiccatosi il fuoco nel - vicinato , accorse 
egli, e dirigendo gli altri accorsi salvò coninae- 
ttria e coraggio quel che si poteva dairincendio; 
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sche y equitazione y scherma e ballo. Ma la 
persona alta e smilza, e la lunghissima infor* 
calura lo facevano piò forte che aggrazia tti 
nelle due prime, e*quasi inetto del' tutto nel* 
r ultima : e della. prima soia si dilettò» 

Ma il suo ardore senza ‘comparazione mag- 
giore era per le lettere / per la politica , per 
li viaggi. L’amore alle lettere s*apprende rat* 
to ad ogni cuor gentile, e massime se è gio* 
vane, e piò* se disoccupato. L’ interessarsi «al* 
le cose politiche è naturale ed- anzi inevita- 
bile nei tempi come i nostri , che gli effetti 
di esse si fanno sentire in ogni città ,*in ogni 
casa , e famiglia , -è persona anche privata o 
solitaria; e di Cario, già vedemmo che li a* 
vea sentiti. Del resto siffatta preoccupazione 
suoi essere infelice! od anche dannosa a colo* 
ro che non Vi possono aggiugner la pratica , 
e cosi per Io piìi ai giovani. Imperciocché, 
accrescendosi 1’ esagerazione naturale alT età, 
deir esagerazione propria di tutte' le teoriche, 
raro è che possa un giovane *^da sè ^ arrivare 
od anche intendere ' là' inoderazi<)hé della* pra- 
tica. Tuttavia v’ arrivò Carlo , e fa fin d’ al- 
lora e poi sempre , Himo de’ pochissimi non' e* 
sperimentati e pur: moderati ; e che non" sia 
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frase dì panegirista, io scorgerà chiunqne leg- 
ga eoa qualche attenzioue le lettere di > lui , 
e le giudichi , come si vuole ogni cosa , dal 
complesso loro , anziché ad una ad una da 
qualche scappata, giovanile. £ si che appunto 
a questa facoltà dell’ attenzione e diligenza , 
ed alla univ^saluà e al buon, giudicio nel leg- 
gere quanto gli veniva alle mani, libriianti- 
chi n .moderni e giornali, e dispacci, e . ma- 
nnscritti d’ogui sorta dovette Carlo cerU^men- 
te quella specie 4’ esperienza supplente alla 
vera. Perchè di rado>succede.,, ma pur talvol- 
ta agli animi naturalmente retti , che in essi 
la quantità' e varietà degli insegnamenti sup- 
pliscano alla /qualità. Finalmenta l’ amore e 
il desiderio dei viaggi , pare che fossje desta- 
to in Carlo fin dall’ infanzia dai senili rac* 
conti dell* avo suo il conte Fabrizio Gambe* 
ra i il quale avendo in gioventù fatto il 
viaggio di Francia e d’ Inghilterra , cosa ra» 
ra a quei tempii, molto poi, se ne compiace- 
va in vecchiezza, e n’accendeva l’animo ni^o- 
vo del nipote. Ad accenderlo sempre pih s’ag- 
giunsero alcune gite fatte eoa esso da* suol' 
parenti a Pavia , a Torino , a Milano ed a. 
Siena. La prima fu per consultare l’ illustre 
Scarpa sa un* infermità degli occhi , una neb- 
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bia con dolori , di cbe incominciò Carlo al- 
lora a patire e pati ad intervalli 'sempre poi. 
Ma nò allora nè poi' egli non si ridusse mai 
al consiglio principale di Scarpa , che era di 
moderare gli studi; e fin dall'adolescenza in- 
gannava ogni cara tenendosi libri nascosti sot- 
to il capezzale per leggere a notte tarda , ed 
ai primi raggi venutigli dalle' fessure delle im- 
poste invano tenutegli chiuse! E vive e preco- 
ci furono le impressioni da Ini ricevute in 
quei primi viaggi. La Certosa di Pavia lo mi- 
se come fuor ' di sè per 1* ammirazione ; il 
Duomo di Milano , per 1* ira' di vederlo allo- 
ra non finito. Della Toscana ei s* invaghì co- 
me succede ad ognuno ; e perchè quel viag- 
gio era stato ad a'ccompagnare nn giovanetto 
lor paesano al Collegio Toloraei , e parecchi 
altri par ve ne trovarono , egli desiderò ri- 
manervi; e preso a parte il padre ne Io pre- 
gò , dicéndo di voler seguire colè il bramato 
corso di leggi e prendervi la laurea. Ma il 
padre che non si sapeva distaccar dal figliuo- 
lo unico e malaticcio, non acconsenti a lasciar- 
le ; pur promettendogli quanto alla laurea di 
scriverne a Roma ed ottenerla per privilegio. 
Il figliuolo obbedì; ma della laurea privile- 
giata non pare eh* ei si curasse. Guravasi , ed 
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anzi anelava allo stadio » alP attivitli , allo 
sfogo del giovanile aspirante ingegno. Se non 
che forse , quella legale e quella laurea ei le 
desiderava ancora pel disegno già nascente in 
Itti d’entrare quando che fosse nella vita pub* 
blica e degli impieghi. Ma perciò appunto 
n* era ritratto dal padre ; al quale quei tem* 
pi , quantunque meno cattivi , erano pure o* 
diosi , siccome contrari al costantissimo sno 
amore per li Principi assenti. 

Tornarono a Gasale. ,, Dove „ seguendo 
le parole d’ una semplice e preziosa nar* 
razione dei primi anni di Carlo > egli af- 
i, iliggevasi di perder tempo e di non far nul- 
,, la che lo contentasse» spiacendogli e dolen- 
», .dosi di aver riuscito in si poco tempo ne* 
,, suoi studi primi primi $ e poi esser questi 
,, rimasti inutili» e che il suo precettore non 
,, avesse più nulla a insegnargli» e non trova* 
,, re nella città di Casale pascolo sufficiente 
,, alla sua smania d'istruirsi » e di conversare 
», con persone che Io potessero contentare; 
,» £d era un po* indisposto , che , sebbene 
,, avesse oramai i 17 anni » dovesse sem* 
„ pre essere accompagnato • dal buon pre- 
,» te > a cui pure egli era assai affezionato e 
», che stimava. Ma stante anche la gran di* 
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t, spariti di atiKura » essendo egli d'una del* 
„ le piti .alte, e 1’ altro d’una delle pih pie* 
f, cole , il suo amor proprio ne aoffrHra. „ 
Giunto poi ai ig anni, il padre gli tolse 
il ^maestro ; e n^l’ ioTeruo del i8o4 al i8o5 
amorevolmente lo condusse in Torino , e ìq< 
cominciò a passarvi ogni anno quella stagio- 
ne • affinchè il figliuolo vi potesse trovare 
maggiore sfogo di compagnie e di studi. Ma 
por volle che questi fossero p**lvati , e per 
la legge lo affidò, ponderatamente scegliendo, 
all* avvx>cato abbate Bessone $ il quale vi a- 
veva istradato già un figlinolo d* un amico 
suo intimo , il marchese Massiralno. Occor« 
rouo frequenti nelle lettere di Carlo i ricordi 
di tenera gratitudine pel suo buon professo- 
re f uomo peritissimo non solo nelle leggi , 
ma , raro forse in Italia, nella storia così im- 
portante di esse. Sia poi perchè quello stn^ 
dio cosi fatto non portava alla laurea nè al 
rimanente desiderato da Carlo, sia perchè a- 
vesse già preso il vezzo degli studi più libe- 
ri e più ameni , ad ogni modo ei lasciò que» 
sto in breve ; e por continuando a vedere e 
cercare 1’ erudito abbate , pare che ne pren- 
desse più P amore alla storia che alle leggi , 
e che qualùnque dei due traesse 1’ altro , ei 
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se ne confermasse sempre più nello studiare 
vagante. 

S’ aggiunsero le nuove biblioteche , i nuo> 
vi librai frequentati » e i nuovi amici Tori» 
nesi eh’ egli allora conobbe ed amò , facen* 
dosane presto e vivamente riamare. Amici e 
perenti i genitori , furono in Brete amicissi- 
mi Carlo Vidua e Casimiro Massimino. H qua- 
le andando allora insieme con forse una de- 
cina di altri giovani ad una scuola privata 
di matematiche fatta loro C'ob singolar amore 
dal conte Michele Saverio Provana , e poi 
a due altre di fisica e di lettere imitata da 
quella del conte Grimaldi e del conte FrOspe- 
ro Balbo, Carlo amico di uno diventò in bre- 
ve amico di tutti. Ifè tuttavia egli frequentò 
queUe scuole, sendo più vecchio di a o 3 
anni, e forse troppo indietro nelle matema- 
tiche g e troppo innanzi nello lettere. Ma m 
breve sorse tran quei giovani nn* occasione di 
faraigliaritù anche maggiore. Uh giorno due 
di essi , Luigi Provana e Luigi Ornato ide- 
arono passeggiando una società accademica 
dove si leggessero i lavori di lettere e scien- 
ze drogai sorta tentati da ognuno. Forse quel 
penstero>> quantunque di due cosi giovani , è 
da osservarsi per aiÒ^f che* a ^rel' tempo do* 
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ve erano frequenti per tutta Italia le accade* 
mie , o come si diceva colonie Arcadiche e 
pastorali , attendenti a non altro che a can- 
tar versi abbondantissimamente, questi due 
pur cresciuti con singolar facilità ed elegan- 
za nel verseggiare , s* inalzarono a voler pu- 
re far altro che versi, anticipando cosi i tem- 
pi che seguirono. Ma veramente, chi , se non 
i giovani f anticiperebbe i tempi ? Ad ogni 
modo andati quei due da due fratelli amici 
loro , nella cameretta di questi , intorno alla 
solita tavola di studio , fondarono quella so- 
cietà che chiamorono dei Concordi: e che ap- 
provata poi dal pubblico ristretto , a cui si 
fece conoscere , nè veduta con sospetto da 
quel governo , quantunque geloso e straniero, 
servì loro parecchi anni non so s* io dica di 
utile occupazione, o d’elegante divertimento, 
o almeno di sprone ad ogni buona occupazio- 
ne , e preservativo dagli altri raen lodevoli 
.passatempi. La società esisteva già , e quasi 
direi fioriva da i8 mesi, quando addì la gen- 
naio i8o6 fu eletto socio Carlo Vidua.- Per- 
chè poi non aveva essa saputo andare scevra da 
quella vecchia ragazzata di prender nomi pa- 
storali od accademici , Carlo vi prese il no- 
me dell’ Allungato , col quale egli stesso pa- 
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reya celiare di sè. Fu dei più ' fecondi nel 
leggere lavori. Nei tre anni che seguirono lesse: 
Pochi sonetti ed un’ode sola, che veramente 
sono de’ meno geniali fra gli scritti di lui. 

Una traduzione della vita d’ Agricola, non 
dispregevole rispetto alla età. 

Tre novelle piacevoli , e non troppo • Boc- 
caccevoli. 

.Uno squarcio di storia della Grecia :• re^ 
gno di Filippo. 

Una prefazione ad una lettera sulla' cavai* 
leria di Paolo S. Sebastiano. 

E ( da notarsi principalmente per lo svi- 
luppo, che già vi si trova, delle buone e 
.giuste opinioni morali e letterarie di lui) sei 
.brevi discorsi o lettere: sul paralello dei po* 
eti classici Italiani e Francesi. 

. Sopra l’utilità delle società scientihche e let- 
terarie , ed iu particolare, delb Concorde. 

Degli studi delle società letterarie e par- 
ticolarmente della Concorde. 

Sulla gloria. 

Sopra il destino della virtù. • 

Dell’ obblio in cui sono caduti alcuni uo- 
mini grandi j e* in particolàre del Sarasa. * 

* SopravvÌTODO questi lavori MSS. nelle mani del M- 
M »ssimino. 
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Ma le Tettare erano li meno di questa so- 
cietà mezzo da celia e mezzo da vero. E il 
pib erano appunto le celie , il lieto conver- 
sare giovanile , e pei le solenni dicerie , il 
men solenne parteggiare od anzi le dispute , 
quanto pià calde tanto pià amichevoli , per 
gli statuti , per le nomine , e per tutti que- 
gli adàri che ne parevano i maggiori del mon- 
do. £ sì che era Carlo il primo o almeno il 
secondo disputatore di tutti; ma appunto s'o- 
ra stretto di famigliarità maggiore con quel- 
lo , al quale era egli o che trovava pih so- 
vente contrario, (^ovanissimt tuKi , studiosi 
per li conforti e gli esempi dei parenti , e 
poi per queir impulso maravighoso ad impa- 
rare y a fare » a sforzarsi d' ogni maniera che 
v*^ era in quei tempi non buoni ma attivissi- 
mi y senea disegni fermi per P^avvenire, sen- 
za speranza determinate y ma con aspirare 
tanto più indefinito e quasi infinito y sfoga- 
vamo o ingannavamo a quel modo la indo- 
mabile e dicasi pure non mai cattiva y se 
non è pervertita y attività giovanile. 

E cosi credo. bene» che fossero questi de* 
gli anni pià felìei vivnli dà tatti noi, e prin- 
eipalmente da Carlo. E poco preveggenti cre- 
devamo proTungarH. Ma in breve furono di- 
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spersi gli uni, e spenti gli alìri. Mori nel 
1806 Paolo S. Sebastiano tra le braccia dal- 
ramicissinio Carlo. Fu preso per Fa milizia}, 
e appena ufficiale por mandato airesercito di 
Russia a distingnervisi per valore 'tra tanti 
olentissimi, ed a patire e morire, quasi fan- 
ciullo, Ferdinando Balbo; del quale, niuno 
dei tanti che lo conobbero e l'amarono ri- 
proverà cb^ io il dica unO' dei- piè. belli , dct 
più piacevoli , dei più nati ad ognr arte , ad- 
ogni studio elegante tra i figliuoli d’ Italia » 
tratti a quella morte non ignòbile veramen- 
te, ma a lei così inutile e straniera. Altri pori. 
Or più o meno felici , furono qua e Kr con- 
dotti dagli impieghi , dai vani’ accidenti del- 
la vita. Carlo rimase quasi solo di tanti, ab*' 
bandonato ed inattivo. E ‘ allora trar gii esem- 
pi deglfr altri , e quel bisogno della gioventù 
già inoltrantesi , che non è più d* imparar 
solamente, ma di osar 1* imparato e di fare, 
sacominciù Carlo a diventare mipazient»simo 
dell' ozio. I viaggi poi, anche piecioli, sono 
CMne un inganno dell' atti vi tù non soddisfat- 
ta. Correva Carlo dail’ uria all' altra città di 
Casale e Torino , e dall* una all’ altra villa 
dei parenti o degli amick Albi fine del 1*809 
otteima di passar P inverno ia Nizza df Prò- 
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. TCQza ) e alla primavera seguente di far un 
. giro a Tolone, Marsiglia, Aix,.ArIes, Avi* 
gnone e Yalchiusa} poi tornato in Nizza, un 
altro per Genova in Toscana. E qui trovato* 

• fi molto vicino ad un caro amico di lui» un 
amico ch'ei disapprovava, e non poteva dir* 

, glielo da lontano, e a cni> perciò aveva ces* 
sato di scrivere I ma par continaaraente pen* 
sava volgarizzando e dedicandogli V Amicizia 
di Cicerone, a un tratto o avesse già prima, 
o gli venisse allora il pensiero , oltrepassò 
la licenza patema, e fu a Roma ad abbrac- 
ciare e rimproverare quell* amico. Al quale 
. volendo provare lo scopo della sua corsa, e 
insieme mancare il meno possibile alla licen* 

. za paterna, non rimase in Roma se non tre 
giorni ; o non vi voleva anzi veder nulla , e 
non vi vide pure sforzatovi se non S. Pie- 
tro , il Campidoglio e Mosè. Poi correndo tor- 
nò al paese. 

, £ tornò alla solita od anzi a maggiore im- 

« pazienza deH*ozio , agli amici scemati , o che 
a lui paravano mutati , perchè tutti o piò o 
meno occupati ; alle lettere sempre piò insuf* 
ficienti; alle corse all* intorno, fatte apposta 
piò lunghe e piò faticose , a piedi j per ogni 
tempo , ad ogni ora di notte. Fra i lavori 
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• fatti a quel tempo, fu una traduzione degli 
amori d* Eurialo e Lucrezia di Enea Silvio 
Piccolomini; * fra le corse una, con gli ami* 
ci Provana e Massimino , a Savona per ve- 
dervi r immortale Pio VII. Pensò a prende- 
re impiego y quantunque dai Francesi da lui 
stesso così poco amati; ma tra il saper mal 
domandare, e'il non essere aiutato, non vi 
riuscì. Incominciarono allora le istanze fatte- 
gli dal padre e dall* amorosa e - riamata so- 
rella , la contessa Incìsa' di S. Stefano , per- 
chè egli prendesse moglie; ma già ei s* era 
fìtto in capo di far prima o qualche opera 
di scritto, o qualche viaggio grande, od an- 
zi tutti e due insieme . Pensava allora di fa- 
re quello all* incirca che fece il Botta poi , 
una storia della rivoluzione e dei tempi che 
correvano; e per ciò sentiva necessario il ve- 
dere, e conoscere, e raccogliere. Ideila state 
del i8i3 volendo apparecchiarvisi e provar» 
.visi con un lavoro minore , solo con un ser< 
vitore ed un baule di libri, andò a racchiu- 
dersi cinque mesi in' Sestri della ' Riviera di 
Levante. Credo che vi abbozzasse il Discor» 
so sullo stato delle cognizioni in Italia; e 

• 

* Non mai veduta da me. 
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certo TÌ- compose ad& Storia di Firenze dati- 
k morte di Lorenzo il Magnifico, dbv*è la- 
sciata da Machiavello, fino alla presa della 
città degl* loaperiali e alla distruzione della 
repubblica per Cosime I. gran duca. * Durarla 
te la sua assenza da casa tenzettero i paren- 
ti , ei non fosse levato' per quelle guardie d'o- 
nore che andavansi prendendo per forza in 
lutti i dipartimenti deli* imperio. Noi teme- 
va egli guari; qnautunque gli paresse duro 
d* andare da soldato comune all’ età sua , e 
massime d-’ andar per forza. Chè come sem* 
plice volontario, egli ebbe anzv l* idea di fa- 
re quella campagna, e ne sorrisse a un- ami- 
eo a Parigi; Ma questo nemmeno , nè per 
forza nè voloatariamente non gli capitò; 

E allora tornato a casa, e pur cotnpiaeen- 
dovisi nella compagnia di due eeelesiastici , 
di quelli scelletataroeato cacciati di Roma , 
ed ospitati allora dal conte Yidua, ei vi ri- 
mase tuttavia pochi mesi. Che alla fine del 
medesimo anno andando , o credo anzi plau- 
dendo pretesto' d** andare a veder sua sorella 
non lungi di Alessandria, voltò dà questa- a 
Pavkye poi Milano , e poi a Gmeviu e fi- 

• Non moi minia ia aie. 
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nalmente a Paridi, facendosi via via manda- 
re commendatizie e danari , or dag^li amici , 
or dal padre più tollerante -che consenziente* 

Appena giunto a Parigi, non so per quale 
occasione, e forse per non altra che quella di 
toccare all* Atlantico , fece una punta in riTor- 
mandia, poi tornò ad assistere all* agonia ed 
alla caduta dell’ imperio Francese. Certo era 
grande spettacolo, massime per chi intendeva 
esserne storico futuro. E Carlo non solo anda* 
va raccogliendo libri , giornali , fogli sciolti , 
documenti e notizie d*ogni sorta; ma quando 
s* appressò 1’ inondazione Europea ai murio- 
ciuoli di Parigi, curioso egli ed impaziente 
deli’ evento, uscì di questi, e andò vagando 
per quelle vette e que’ piani tra gli eserciti 
e i cittadini combattenti. IN'on combattente 
egli , ma spettatore e dilettante di guerra e 
d’ eventi. E si che era Carlo non che corag- 
gioso ma avventato; come succede agli uomi- 
ni nati con ispiriti generosi, che non hanno 
avuta occasione di sfogarli nella prima gioì^ 
ventò, e vorrebbero, anche più per se stessi 
che per altrui, far j)rove anche inutili dello 
proprie forze. £ siffatto desiderio, oltre % 
quello ardentissimo del sapere, spinse Carlo 
certamente allora e poi a quel correre d’uno 
in altro pericolo} e così fino all* ultimo. 

V 
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Compiuta quella gran rovina , e mentre 8la-> 
va Carlo ad osservare la restaurazione che se> 
gnl e durò poi cosi poco » il conte Vida a a 
Torino riceveva dalla fiducia del suo princi* 
pe la ricompensa delia inalterabil costanza e 
il carico del Ministero deirinterno. Carlo, amo- 
revole del padre e del paese 9 ne fu lietissi- 
mo, ed ojSerì di tornar subito per disimpe- 
gnar quello dalle cure domestiche. Ma rtma« 
sto alcuni altri mesi a Parigi, lo troviamo 
poi io compagnia di alcuni paesani suoi a fa- 
re un giro, necessario al disegno della storia, 
ne’ tre regni della Gran Brettagna; e poi un 
altro nell* Olanda e nel Belgio; poi di nuovo 
a Parigi alla primavera del 181S , ed ai ri- 
torno di Napoleone. £ra nuovo spettacolo piò 
curioso che > mai j ina pensando egli che se si 
affermasse Napoleone, e rovesciasse sui regni 
vicini, il conte Yidua posto in luogo di tal 
fiducia appresso al principe, lo seguirebbe se 
mai in qualunque nuovo rifugio , Carlo lasciò 
ogni cosa per accorrere presso al padre; al 
quale fu gran consolazione d* essere si bene 
inteso e si bene amato dal figliuolo. Benchò 
poi- dorato poco tal pericolo , poco pure da- 
rò in patria l'impaziente Carlo; e nella sta- 
te del medesimo anno fece un giro degli .ot-* 
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to laghi deir Italia settentrionale Orla, Va- 
rese , Maggiore y Lugano , Como y Pusiano y 
Iseo e Garda. 

Tornatone, rimase nelle solite città di To--. 
rino, .Gasale, e Milano, e nelle solite ville, 
in riposo quasi tre anni. Duranti i quali, al-* 
lontanato io per lo pih, e fatto raro ogni car- 
teggio eh* io sappia di lui , m* è difficile di- 
re la serie delle sue oecupasioni e de* suoi 
disegni. Crederei, che. avesse allora quello fer- 
mo di lavorare ed anzi di sforzarsi a lavora- 
re. Due volte imitò se stesso e il suo ritiro 
di Sestri, ritraendosi ora tutto solo alla pro- 
pria villa di S Maurizio,, ed ora solo pure 
vivendo in Milano; chè forse è la maggior 
solitudine di tutte , quella che uno si fa in 
mezzo ad una città popolosa.. Trista cosa del 
resto, quel tanto dover cercar la solitudine 
per lavorare! che s'ella aiuta ne'lavori d’ im- 
maginazione, ella nuoce ai piò degli altri, i 
quali anzi sogliono nascere tra la compagnia , 
e quasi direi tra gli urti della gente accalca- 
ta. Quanto poi al grande sgomento, che ò 
accennalo dal rifuggire a tal mezzo per isfor- 
zarsi , quanto all’ interrompere i lavori inco- 
raiuciati, ed al lasciarseli cader dalle mani, 
c tentarne altri, a insomma non continuare 
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o non finire « non pabUicare, io parlo qui 
ad luliani, e laicio pronunciare la condanna 
da coloro che mai non sieno caduti in tal 
colpa o sorte. Due opinioni veramente io odo 
in ciò; degli uni che sdegnano di fare meno 
che il oonceputo} degii altri che perdurano 
a far queHo che possono. Questi allegano ti 
dovere di giovare, anche poco; quelli l’ inu- 
tilità, od anche il danno di troppo poco gio- 
vare ; e ognuno poi per vero dire, segue la 
propria natura. Carlo , io ritraggo e non giu- 
dico, era di quelli difficili a contentarsi o 
incontentabili delie cose proprie, e che ama. 
va meglio non fare, o non pubblicare, od an- 
che distruggere ciò che parevagll troppo poco. 

Ad ogni modo, credo che facesse in que- 
gli anni di tre sorta lavori. Prima due discor- 
setti ascetici, diretti a certe mònache Ago- 
stiniane poc'anzi restaurate, delle quali era 
badessa una sua zia. Sono intitolati : DelPob- 
blio del secolo , e Del tirar profitto del tem- 
po perduto nel secolo; * e tutti e due, ma 
il secondo principalmente, sono fatti con tal 
amore e soavità ed' efficacia, che dimostrano 
non essere questo stato semplice esercizio di 

1 Oc nelle mani di S. £> il conte Yidua. 
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stile o di lettere, ma sì occasione effettiva 
di sfogare i sentimenti sinceri di dolce de- 
vozione che erano in lui. Del resto egli ave- 
va fatti e fece allora e poi molti studi e la- 
vori religiosi j tra gli altri neir infanzia mol- 
ti estratti di Salmi , a questo tempo molti 
delle opere di S. Agostino per le medesime 
monache, e all* ultimo come vedrassi, molti 
del Vangelo e di S. Paolo sulla morte, poco 
prima di morire. 

1 due altri lavori di questi anni erano di 
maggior lena; 1’ uno in fare o compiere per 
pubblicarlo, il Discorso sullo stato delle co- 
gnizioni in Italia; ma in breve non conten- 
to di esso il volle correggere e rifarle , e noi 
pubblicò. * Ancora , credo rifacesse o com- 
piesse allora la stoaia di Firenze, che non 
doveva aver avuto' tempo di finire a Sestri ; 
ma mostratala ad un solo consultore, e tro^ 
votolo severo, ei la ripose, e fu per sempre. 
Che s* io m* appongo poi, siffatto ripetuto ri- 
nunciare alle pubblicazioni, dovelPessere po- 
co meno che un rinunciare al lavoro. Van- 
tasi è vero il piacere intrinseco del lavorare ; 
ma 'qualunque sia, certo è in molti insufd- 

• Pubblicato uUimamenle, Torino — Pomba iR34* 
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oe , e vuol essere riavvivato dalla speranza 
della pubblicazione , che è la sola speranza 
di giovare, e cosi, direi, solo scopo vera* 
meote virtuoso. Le speranze poi di pubblica - 
sioni indeterminatamente ritardate, o peggw 
postume sono quasi stolte. Non, cbe debba 
disprezzarsi il giovare qaando che sia, e do- 
po morte; ma ehi t’assicura o ti fa pur pro- 
babile quel giovare in tempi per te cosi ignor* 
ti ed incerti? A serivere bene e eon amore 
ei si vuole aver leggitori certi e come in pre- 
senza; non meno ehea ben parlare ci voglio- 
no uditori. Nè parlano da sè lungamente, se 
non gli stolti. Perduto per qualunque ragio- 
ne lo scopo della pubblicazione, chi inco- 
minciava a scrivere, o cade nell’ avvilimen- 
to , e quindi nell* ozio mutile e vizioso; ose 
pare è di pik nobil natura, si riduce almeno 
.dallo scrivere ai semplice osservare e. studia- 
re y che dà tanto raMio fatica e più, d.ilello , 
con un rinnovarsi quasi da sè , fiao all uUi- 
nfv ? per quanta voglia durare una vita. E co- 
'si credo succedesse più o meno a Carlo Vi- 
dua« Perciocché poi lo studiare è di due sor- 
tat solamente su’ libri,, ma an- 

cora- e meglio sulla natura viva e cosi pria- 
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«rpaTafiente co*' viaggi. £■ aggiugni che questi 
erauo non che utili, ma quasi necessari al 
priucipal disegno di Carlo , la storia coD4em' 
poranea; che chi è scoraggiato dal metter 
mano a un’opera ardua ^ facilmente indugia e 
si trastulla tra i preparativi più piacevoli ; 
aggiugni X l’ aver per qnalunqiie ragione o la- 
scialo esso„ o l’essere stato scostato dalla vi* 
la pubblica,, d’onde pure aveva voluto trarr 
re r altra e miglior sorta di quell’ esperien- 
za che sentiva indispensabile ; e finalmente 

V aver piuttosto avvivato che saziato il gu- 
sto de* viaggi in que* primi ^ che 1’ avevano 
quasi solamente Incaramiuato^ e comprende- 
rai, o- scuserai, o compatirai l’aver esso al- 
lora e poi sempre di ciò che era sussidiario, 
fiatlo a poco a poco- il principale de’ giorni 
da lui vivati.. Ad ogni modo , ottenutane que- 
sta volta aperta licenza dal padre , addì 7.1 
aprile i8i8 ei si parti da esso a Torino, e 
s* avviò, a Parigi. 

Ed o^a^ giunto Carlo- per Pappuntaa quel- 

V età che Dante chiama il mezzo del nostro 
cammino, ora incomincia come la seconda 
parte della vita di lui^ ora h quella che in 
ogni uomo determina 1’ utile e il nome cli© 
lascierà; oramai Carlo è, e sarà sino all* ul- 
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timo, 'Viaggiatore. Passato com’era per mol- 
ti e varii studi , ma datosi alle scienze di 
stato ed al disegno d’ una storia contempo- 
ranea, egli è da considerarsi ne’ viaggi come 
ricercatore di ogni cosa appartenente alla po- 
litica ed alla storia. Adunque, non semplice 
-viaggiatore curioso , girovago , e come dico- 
no e fanno cosi sovente gl’inglesi, un Tbu- 
risi; e nemmeno viaggiatore ad uso d’ una 
scienza speciale-, lingue, antiquaria, botani- 
ca, zoologia, geologia, o qualunque altra. 
Ma come sarebbe impertinente dispregio quel- 
lo che si facesse di tali viaggiatori speciali , 
studiosi di quéste scienze; cosi pur parmi sa- 
rebbe, il non volere tener conto de’ viaggi 
intesi ad una scienza e ad un lavoro forse 
meno speciale, ma perciò appunto di piò uni- 
versale e piò popolare utilità. Equi per iscan* 
sare ai leggitori la fatica d’andar cercando 
altrove, mi si conceda riferire alcune paro- 
le di Carlo stesso nel discorso Dello stato 
delle cognizioni in Italia : I viaggi potran- 

^ no servire di slromento efficacissimo onde 
„ ampliare le idee , e moltiplicare le cogni* 
,, zioni. Dico potranno, perchè finora poco 
„ o nessun frutto produssero. E ciò fu , per- 
„ chè non si viaggiò da molti, e chi ’i fe- 
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,, ce, salvo qualche raro esempio, non pen- 
,, sò a ricavarne proGtto per la patria. Dì 
„ tanti istituti utilissimi e pubblici e priva* 
f, ti di cui abbonda l'Inghilterra , onde age- 
„ volare Tistruzione e sovvenire ad ogni spe* 
,, eie d’umana miseria, nessuno, ch’io sap- 
„ pia, fu da noi universalmente imitato I 
,, soli perfezionamenti trasportati d’ Ioghi!- 
„ terra iu Italia, ed universalmente accetta- 
„ ti, riguardano i cavalli. „ £ più giù, do- 
po aver parlato dei molti viaggiatori anche 
principi e grandi, che hanno gli stranieri , ed 
accennato particolarmente ai due Humboldt: 
,, Questi viaggiatori nordici sogliono prefig- 
,, gere uno scopo al loro corso, e si prepa- 
„ rano spesso con parecchi anni di studio. 
„ Felice r Italia, j se potesse quando che sia 
,, germogliare ne* suoi figli cosi nobile emu- 
„ lezione. Coloro appunto, cui la fortuna fu 
,, larga de’ suoi doni, e che talvolta come 
,, usarne non sanno, quelli potrebbero age- 
,, volmente andar ricercando le contrade stra- 
,, niere, onde giovare alla patria, ed illa- 
„ strare il loro nome. Lungi' dal mancare, 
,, sono innumerevoli i soggetti delle osser- 
,, vazioni; agricoltura, lingne, navigazione, 
,, letteratura , arte militare, varie parli del- 
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la storia naturale y e specialmente la rai* 
,, neralogia, commercio, scienze diverse, sta- 
,, to de’ costami , leggi , differenti specie dì 
„ maiiifatture y istituti d'nmanltli , di edaca- 
,, «ione, e d* istruzione. Artur Toung viag* 
,, gii) per Tagricoltura , Montesquieu per istu- 
„ diare le leggi y Howard, rottimo Howard, 
„ mori peregrinando a sollievo degl' iafellci. 
,, Quando avrà l'Italia nn Toung , un Mon- 
,, tesquieu , ma specialmente un Howard? ,, 
( Cap. IV. 5- a )• Quindi è chiaro ciò che vo- 
lesse fare e diventare Carlo Vidua. Ma per 
coloro nhe noi conobbero, o noi seppero co- 
noscere , la morte di lui lascia or dubbio ciò 
che avrebbe fatto, e aarelibe diventato. 

Carlo era agiato, o ricco del patrimonio 
materno , che il padre gli lasciava generosa- 
mente e intieramente godere. In ogni paese 
cbe visitava e principalmente nelle capitali 
pili ricche di tali cose , raccoglieva senza ri- 
sparmio quanti libri e documenti poteva di 
storia moderna e talora antica y di politica , 
economia , statistica , finanze , commercio , e 
simili) e poi disegni, carte, monete, meda- 
glie , e talor abiti , armi e curiosità d’ ogni 
sorta ; e via via poi , per lo pUi notati , po- 
stillati , ed incassati di propria mano , pur 
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senta risparmio , e ■con grandi raccomanda- 
zioui f li rimandava in patria. Bensì , salve 
i« occasioni in che conveniva essere e parer 
grande , e allora il sapeva, faceva risparmio 
per la propria persona e nel modo di viag- 
giare ; ma meno per risparmio che per torsi 
il carico d’ un compagno fastidioso sempre , 
e sovente non capace delle medesime fati- 
che f ei soleva andare senza servitore di ca- 
sa y nè fisso f e prendevano poi all* occorren- 
ea in ogni paese. S’era avvezzo fin da barn- 
bino e dal primo viaggio di Siena a tener 
diari e note molto esatte non solamente di 
per di, ma sovente segnando Torà e i mi- 
nuti delle osser razioni. Quindi erano per for- 
za molte di queste note scritte a matita ; ma 
egli come n’ avea tempo, v’andava poi ri- 
passando la penna , non inggendo mai fatica 
utile al suo intento, non pih la materiale che 
quella dell* ingegno. Molte ora di tali note 
sono perite come si dirà poi ; ed anche delle 
restanti sarebbe certo difficile a <^iunque di 
mezzo al proprio studio, ritrarne una nar- 
razione seguita. Ma se Dio avesse voluto che 
soprav vivesse l’autore ad ordinarle e valer- 
sele, ben si può dire che nessun viaggiato- 
re tornato a cua avrebbe mai lavorato su 
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note proprie pih chiare) pih pulite, tutte 
in quadernetti simili, e del medesimo sesto, 
che avrebbero fatto facilmente una serie di 
volumi e quasi una biblioteca. Perduto pur 
troppo quasi tutto ciò, che era di gran lun> 
ga il piò , restano , solo compenso , le lette* 
^re di lui ; ma compenso tanto piò piccolo , 
che appunto a cagione delle note numerose 
e del rimettersene ad esse , ei faceva le let- 
tere rare e concise , contro T uso e la faci- 
lità che n* aveva avuta in gioventò. Percioc- 
ché è da notare questo in lui j che essendo 
per educazione ed impressione de^ primi suoi 
• anni non solamente poco amico, ma a parer 
mio anche ingiusto nemico dei Francesi, ei 
fu tuttavia certamente uno degli Italiani che 
abbiano mai avuto piò di due virtò propria- 
mente Francesi , il facile ed elegante con- 
versare, e lo scrivere lettere simili al con- 
versare. £d appunto per ciò le lettere di lui 
non si potrebbero dir sempre di lingua, nè 
talvolta pure in grammatica; ma a coloro i 
quali hanno men ribrezzo alle negligenze che 
«Ile pedanterie, credo che elle parranno pia- 
cevoli e da eguagliarsi alle migliori che sie- 
no in nostra lingua. Del resto in questo fat- 
to di lettere ei si dilettava d* ogni maniera ; 
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e raccolse, e voleva puBblicftre quelle che 
dlconsi elegantissime del canonico Degioan* 
ni soprannoraato ; '* ond’ io poi ora mi sento 
confortare dall* esempio stesso di lui nel rac- 
cogliere quelle, ch’ei ci lasciò, della sua gio- 
ventù e de’ suoi viaggi. Ma perchè molto più 
parco delle prime, pubblicherò, de’viaggi quan- 
to n* ho potuto avere; non m’ estenderò, qui 
in descrizioni , che non potrebbero non es- 
serne copiale, e restrignerommi a dare non 
più che come un filo a condurre pel corso 
dei tre immensi viaggi ^ più o meno descrit- 
ti nelle lettere stesse. 

Adunque andato Carlo dritto a Parigi, ed 
arrivatovi il 28 aprile 1818, vi rimase intor- 
no a un mese , che pur gli bastò a far nuo- 
va raccolta di libri e memorie, e a giudicar 
poi mollo bene lo ^tato della Francia a quel 
tempo; del quale scrisse' pochi giorni appres- 
so una distesa descrizione e quasi una rela- 
zione in una lettera ad un amico. Imbarca- 
tosi pascla all’ Havre , raggiunse in Londra 
1 ’ amico marchese Doria di Giriè , col quale 
aveva appuntamento pel viaggio del Setten- 

* Probabilmente arse colle sue carte giovanili ; non 
si trova niua reato di tal raccolta. 
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Irione. Cosi insieme addi i3 giugno salparono 
da Harwichj e sbarcati a Cuxhaven vennero 
ad Amburgo , e per Flensborg entrarono in 
Danimarca e ai n6 a Copenhaghen. Dove di* 
morati otto giorni , partirono per la Svezia ; 
e fermatisi a Gotemburgo ad aspettare la li* 
cenza aUor necessaria per andare a Stoccol* 
ma ) Vennero a questa poi , e vi dimorarono 
dal i8 luglio al i agosto. Allora visitando le 
miniere per via , furono a Tornea , e di 1& 
fecero una punta in Laponia fino a Jukka* 
sjervi , ebe ò il luogo pik settentrionale so* 
lito visitarsi dai pochi viaggiatori curiosi di 
quelle povere e nude contrade settentrionali. 
£ discesi di nuovo a Tornea , per la Finlan* 
dia vennero poi H di i d’ ottobre a Pietro* 
burgo. 

E non trovandovi allora la Corte , e poco 
contenti come pare dapprima di quel soggìor* 
no , tornato poscia f Imperatore Alessandro , 
e da lui , come ei soleva , accòlli molto be* 
nignamente , ed avvezzatisi meglio a que* co- 
stumi , si compiaquero molto più , e dimora* 
rono poco meno di cinque mesi. Carlo fre- 
quentò , come dovunque , le biblioteche , e 
presevi uua nota ) che rimane , di non pochi 
manoscritti interessanti alla storia d’ Italia , 
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e principalrnente del Piemonte. * Poi ne par- 
•tirono alla Une di marzo « il di 3f 

giunsero a Mesca. 

£ noto j essere non meno, e forse pi& in- 
teressante deir ahra questa prima o seconda 
capitale di quello sterminato imperio. £ sei 
anni solo dopo la presa e *i* incendio di essa» 
quelle fresche memorie do veano particolarmen- 
te interessar Calilo. Restano fra lo pochissime 
salve di quel viaggio » alcune carte e ilisegni 
che accennaBO ie memorie da lui prese di 
<}uegli eventi déH* ultima guerra. Ripartiti aa 
s3 maggio e giunti a Tuia » fu Carlo lascia- 
to dal compagno che per Cracovia e Vienna 
tornò a 'Torino j ed egli avviatosi olle steppe 
de* Kalmuccbi ed alle sponde del mar d’ A- 
: 2 of, arrivò H di i5 giugno in Taganrog. Quin- 
di, visitati i paesi degli altri Cosacchi all’in- 
torno^ <0 ceduti da lungi quelli de’Circassi e le 
cime del Caucaso, passò io stretto e venne al- 
la già anticamente Genovese K.afia ; dove tra 
r allettamento forse di quelle patrie rimem- 
branze e della naturai bellezza , e il bisogno 
di riposo , e il desiderio di scrivere quanto 
aveva veduto , ei rimase quasi un mese, fi 

* Comunicala «^a R. Jepalaaionc «li Uotia patria. 
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partitone ai aa luglio > e fatto il giro della 
Crimea I per le coste di Kerson e per quel* 
r ultime steppe, venne a di i 8 agosto in O* 
dessa. Dalla quale imbarcatosi ai sul mar 
nero, giunse il c. settembre a vista del Bo* 
sforo , e il 3 a Buiuk*Dérd , dove approdò , 
per andare il giorno appresso a Pera ^ colo* 
nia già , anche questa , degli antichi Genove* 
si » ed ora sobborgo degU Europei in Costane 
tinopoli.. 

li ella quale, più allettante forse per no 
viaggiatore universalmente curioso che non 
interessante per lo scopo storico di Carlo, ei 
non rimase dapprima se non un mese. £ fat* 
to dai 4 ai a 4 d’ottobre un giro nella vicina 
Bitinia f e poscia un^ altra breve dimòra io 
Costantinopoli , il di 8 novembre ne riparti ; 
ed attraversando i Dardanelli » e sbarcando a 
visitare la Troade giunse ai’ag à Smirne. Da 
questa corse ad Efeso ed altre città della Io* 
nia ^ e s* imbarcò poi per Alessandria .d’ E* 
gitto, dove entrò addi 27 dicembre. 

Ma noli essendo allora nè Mehemed Ali 
pascià , il viceré cosi famoso già allora e tan* 
to più d’ allora in poi > nè , quello che era 
anche più importante per ben conoscere 1’ E* 
gitto, il signor Drovetti nostro compatriotto 
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già console di Francia , e allora privato, ma 
sempre potente appresso al viceré , non ri- 
mase Carlo se non pochi giorni in Alessan^ 
dria, e fu a cercare l’uno e l’altro al Cairo. 
È noto per tutte le relazioni de’ viaggiato- 
ri r accoglimento solito farsi colà da quel 
nostro non so s* io dica più uomo di stato , 
o protettore di lettere ed arti ; se non che 
le due cose dovre)>bero sempre essere una so- 
la , e così sono in lui. Tanto più poi soleva 
egli proteggere i compatriotti , e protesse Car- 
lo Vidua; nel quale trovando non dissimile 
ingegno , la protezione fra breve si rivolse 
in famigliarità ed amicizia. liè furono queste 
piacevoli od utili a Carlo solo; ma un gran 
profitto ne risultò a tutta la patria nostra. 
Perchè ei fu tré quei^ discorsi famigliari e pél 
comune amore del paese comune, che si strin- 
sero tra i due le prime pratiche per far de* 
nostri principi in Piemonte la bella raccolta 
di antichità Egiziane ragunata da gran tempo 
e con grandi spese dal Drovetti. E siffatte 
pratiche avanzate allora per mezzo del cava- 
liere Cesare Saluzzo , e del conte Prospero 
Balho ministro dell’ interno , al re Vittorio 
Emanuele , ebbero poi sotto al successore il 
re Carlo Felice il loro adempimento j • onde 
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sorse nella nostra eiltl» ìF piji Bel museo ITgf* 
uo che sia ora e probabilmente sarà sempre 
in Europa. 

£ dal Drovetti fa Carlo presentato al Vice* 
rè f col quale ebbe lungo ed interessante di- 
scorso. Provveduto poi dall’ uno* e dall’ altro 
di ogni sorta d’ aiuti ^ dopo una dimora di 
quindici giorni al Cairo, su per lo Nilo sino 
alla seconda cateratta , lece il lungo e bellis' 
simo viaggio dell’ aho Egitto» Nel quale non 
isfuggendo. la malattia solita agli Europei , e 
talora a’ paesani , dell’ oflalmi» , ma guarito- 
ne senza fermarsi , dopo aver vedute tutte le 
rovine di que* tempii e quelle città cosi nn>< 
merose e così famose, al di 1.4 fece 

ritorno al Cairo. E. di nuovo da questo ripar- 
tendo pochi giorni dopo, imprese il prinu) 
suo- viaggio per li deserti di sabbia , e fu a 
Suez, a vedere il mar Bosso , e. le traecie di 
quella comu-uicazione anticsmiente tentuta là 
tra ì due mari , la quale ora si tratta da va* 
rii in varii modi di adempiere o rinnovare. 
Era contraria veramente per quella gita la sta- 
gione del cuor della state; e pià per un Ea- 
ropeo che non v’ era avvezzo, e veniva qua- 
si divitU> dai: ghiacci di sc^ttentrione. Carlo 
non si fermava a tali ostacoli , ma poco> naan- 
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cò die non vi perisse dair arsura. Tornatone 
stanco f ma riposatone poco , per Damiata poi 
il dì la agosto parti, e sbarcò tre giorni ap* 
presso a Jafla in Soria. 

Ai 17 fu a Gerusalemme; visitò i luoghi 
santi dentro ad essa ed all' intorno , a Bet* 
lemme , all’ Eìngaddi , ad Ebron , al Giorda- 
no y al mar Morto ecc. ; passò, seguendo, l’u- 
so più divoto , una notte entro la chiesa del 
S. Sepolcro , per assistervi alle funzioni not- 
turne e mattutine, e compiervi poi secondo Le 
sue parole,, i doveri d' un vero pellegrino 
Poscia il dì 3c ne pasti e venne a Nazareth; 
ed indi fece una seconda gita nei deserti A- 
rabici y incpntrovvi T altro non minore peri- 
colo dei Beduini > che 1’ assalirono e lo spo- 
gliarono d’ ogni sua roba y tranne una bella 
sciabola damaschina, la quale, cedendo il ri- 
manente , non volle arrendere , e cosi ripor- 
tò, ed or serbasi cara dal genitore. £ra questa 
gita per vedere le mine di Gerasa scoperte 
poco prima e vedute da pochissimi viaggiato- 
vi; oudechè non solo egli le visitò e ne tol- 
se note esatte come al solito^, ma pur ne ri- 
portò misure e disegni più minuti. Ripartito 
ai 14 settembre da Nazareth visitò Giovan- 
ni d’Acri, 11 monte Carmelo Tiroj Sidone, 
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Damasco , Paimira e V altro deserto all" in- 
torno } Balbek , il Libano e i suoi Maroniti , 
Tripoli e Bairulti , onde irabarcossi per 1 ’ I- 
sola di Cipro. Mentre egli era in Damasco gii 
furono mandate le patenti di cavaliere del S. 
Sepolcro ; un ordine , che credo pur si con» 
ferisca in Europa a tali che non hanno visi* 
tati mai i luoghi santi ; ondechè degenerato 
dair istituzione s^ apprezza meno. Ma a chi 
se r h acquistato col fatto , questa , come al» 
tre simili ricordanze , suol esser cara ^ come 
fu a Chateaubriand ed a Carlo. 

A Cipro giunse il di i 3 dicembre ; ed in 
Larnaca o in Nicosia o girando per tutta Pi- 
sola rimase poi piti d* un mese. E quantun- 
que V* avesse portata una febbre terzana , di 
che guarì dispretzandola > vi prese molte note 
che restano e sono tanto pih interessanti , che 
. non iscrisse di Ik se non una lettera perduta. 

Partitone addi 17 gennaio 1821 , venne a 
Rodi , onde pare che intendesse tornare a 
Costantinopoli. Ma sorpreso da una tempesta 
ricoverò prima alPisola di Lipso, poi a quel- 
la di Lero 5 poi giunto a Scio, e dimorato* 
*\i quasi due mesi a prendervi sul commer- 
cio e sul governo di quella e delle altre iso- 
le deir Arcipelago^ molte note anche pih ab- 
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bondantì del solUo , alla fiae di marzo s* iia* 
barcò; e toccate per via isole di Tine, De- 
io , Naxo , Paro , Antiparo , Zea ed Eglna e 
il capo Colonaa , giunse addi 3i marzo ia 
Atene. 

In questa dimorò tutto aprile e mezzo mag- 
gio ; ed ebbe il confòrto grande di ricevervi 
lettere di casa , ond’ era privo da quasi un 
anno e mezzo. E veduti i monumenti d’ Ate- 
ne voleva visitar la Morea $ ma ne fu impe- 
dito dagli eventi politici. Era quell’anno che 
ribolliva tutto il mezzodì d’ Europa dal Por- 
togallo al mar Nero. E già erano succedute 
ia sollevazione. deir Eteria in Valacchia e Mol- 
davia ; poi a vendetta di quella il macello 
dei Greci a Costantinopoli } poi , come suc- 
cede , a vendetta della vendetta il macello 
de’ Turchi pe’ Greci , il sollevarsi , 1’ afferrai 
1’ armi , l’ alzar la croce in varie provincie, 
c principalmente in Morea. Nella notte dei 5 
ai 6 maggio i Greci sollevati assalirono e pre- 
sero la città d’ Atene , e i Turchi rifuggirò! 
no nella cittadella ^ e gli uni e gli altri poi 
ne* giorni seguenti si combatterono e trucida- 
rono. Carlo stranièro ed ospitato dagli uni e 
dagli altri non vi volle prender parte j ma 
un suo servitore Greco non si potè trattenere 
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re d* appuntare e tirar 1 * armi del padrone 
contro i nemici di sua nazione $ ed anzi poi 
messo fuor della casa onde avea tirato i, co*- 
mandò una batteria , e fecesì colonnello , e 
chi sa che cosa poi^ Tutto ciò interessò vi- 
vamente Carlo ) ma l' impedì d* effettuare il 
viaggio di Morea ; ondechò contentatosi di 
fame uno> per 1* Attica sotto la protezione e 
in compagnia d*^ uno di quei capitani Greci ^ 
infuriando poi sempre piò. la reciproca rabbia 
salì a bordo d'nna gabarra Francese,^ e ai aa. 
di maggio sbarcò a Smirne. ^ 

£ quivi pure trovò simili turbamenti. A** 
quali s’ aggiunse la peste scoppiata tra i Fran- 
chi y e nell* alberga stesso di Carlo. E così 
spinto finalmente» od affrettatoi alla partenza 
già deliberata verso la patria , addi 17 luglio, 
su una nave mercantile veleggiò per Marsiglia. 
Sforzato dal tempo ad entrare in rada a Tu- 
nisi , e così veduto da lungi il sito dov*^ era 
Cartagine, e toccato pure Livorno» e costeg- 
giate le due riviere , e cosi pur da lungi ri- 
vedati , ed ora desiderati i colli paterni en- 
trò alla fine d* agosto nel lazzaretto di Mar- 
siglia. 

Lascio alle non molte lettere che ho potu- 
to raccogliere del tempo del ritorno , e poi 
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deir.ultiroa dimora di Carlo in patria a spie* 
gare, come si facesse, che giunto poc’anzi 
così vicino , e con tanto desiderio di essa , 
ei ritardasse poi presso a sei mesi quel ri* 
torno ,. trattenendosi e girandb per le provin* 
eie- meridronali di Francia: ch*’ei già. conosce- 
va in parte , e che del’ resto non potevano in- 
teressare vivamente uno tornato da quel lun« 
go giro, e tnttn inteso allora ad ordinarne e 
scriverne Te relazioni. Forse è st dire, che co- 
me si desidera Ta patria , cosi non sia possi* 
bile dopa una lunga assenza tornarvi mai , 
senza, trovarvi dr tali mutazioni, di tali di- 
sÌDgannÌ> che accorane tanto- più , quanto più 
prima non. s*^er» mirato se non- alle speranze. 
E sarebbe ragione di lìon mai lasciare ,. o il 
meno possibile ognuno la patria sua. Nè era 
sfuggita la nostra alle miserie ed' alle tristez- 
ze- dr quelF anno.. Ad ogni moda , Carlo u- 
scito dalla lunga quarantena , pur rimase al* 
con tempo a Marsiglia;, e non^a destra poi , 
ma rivolgendosi a manca,, indugiò* Vagando 
ad Arles, a Nimes, a Mompellieri,. a Perpi- 
gnano. Non vi rimase veramente del tutto o- 
zioso. Frugando,, come al solito,, nelle biblio- 
teche e negli archi vi > indagò principalmen- 
te le memorie di quel Peiresc , erudito del 
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secolo XVI, greti promotore di viaggi e sco- 
perte di manuscritli ed antichità ; del quale 
pure al medesimo tempo cercava il conte Pro- 
spero Balbo nella biblioteca di 'Carpentras.'Le 
lettere così d’accolte daH* ultimo furono pub- 
blicate poi in Torino^ ma le memorie ragù- 
nate da Carlo aono di quelle perdute. Di al- 
tri lavori suoi , se ne fece, non resta cenno; 
i}c altro del suo ritorno , se non che Y eBet- 
tuo per Nizza 4ii 99 di marzo del 1893. 

E poco è pure a dire dei due anni e nove 
mesi , che dorò quest’ ultima sua 'dimora in 
patria^ Le medesime ragioni , che gli aveva- 
no indugiato H ritorno, dovettero fargli poco 
grato il soggiorno. Erangli sempre piò disperj^ 
gli amici. A Torino prineipalraente abitò po- 
co , e ad intervalli. resto a Casale , a 
Milano, ed oltre alle solite ville , a quelk 
del Villars a piè dell’>Aipi del marchese Ro» 
magnano , a quella di Murisengo in Monfer» 
rato del marchese Calliano, e ’ad- altre di al- 
tri amici. Due vòlte venne a visitarmi in Ga> 
mcrano , e furon 1’ ultime^ in che ci avessi- 
mo a trovar insieme per questa vita. Ne’sog* 
giorni alquanto piò lunghi portava seco le no > 
te e le memorie di qualche parte de’suoi viag- 
gi, e talora vi lavorava indefesso ; benché non 
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erdìnatailkentd , e neniiuetio , srec'otidb pare» 
inconiÌDCian<lo 'dal principio. Imperciocché ri- 
manendoci cosi poche dèlie sue carte , e po- 
«hissirae'Ieltere di quel Tempo, e queste non ' 
pili scritte, con quel soverchiar di fiducia gio- 
(Tanile che si trova nelle prihae , non è' pos- 
sibile dire quali e quanti fossero i lavori ef- 
fiettuati , o disegnali alibrà da Ibi. iCttèse pri- 
ma d’ ogni cosa a far recare ad effetto il ne- 
goziato gié conchiuso del museo Egizio ; ed 
adoprandovi una ' paziehza , e prudenza , e 
fcntezza- confortoc'ar teftipf , vf riuscì. Mise 
in ordine ttn’ edizione', che si fece in Parigi 
poi dopo la sua nuova partenza , dèli' iscri- 
zioni antiche riportate d’ Oriente ; e siffatta 
' pubblicazione V la sols eh’ ei' facesse mai, fu 
effettuata per cura* del Letronne , * e lodaTa 
poi dal medesimo' nel! giornalé de$ Savants. 
Ma le relazioni- de’ viaggi dovettero essere al- 
• Ibra il principale fra’suoi lavori. Restano scrlf- 
te a squarci nel luglio i8aa la relazione del 
-faggio nell' Allica-j in agosto quella di- Scioj 

fi 

• fcscrjprtonw.mjqoae a cornile Caroli VÌJut in 
^ircico Itinere colleclae- Enteliae Pàrlsiorain. Rrco- 
debsnt Aug. el Ph. Condey Dupré Bibliopolae. Vie Tol- 
go dicla S.l Louis, 46, ncc non tìb dieta Rlcbclieu 
47 bi», MOCCCXX.VI/ — * iof 8.®- 
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in dicembre quella di Cerasa e dell’ Arcipe* 
lego ; in gennaio i8a3 quelle di Paimira e 
dei Beduini; e in maggio i8a4 quella da A* 
tene a Smirne^ oltre una :senza data di Da« 
masco. * Le quali se ^i sapesse ohe fossero 
le sole scritte da lui> accennerebbero ^i& una 
pronta diminuzione di ^elo in iscrivere i suoi 
viaggi ; ma non abbiamo prova che uon ne 
scrivesse altre. Certo è bensì da una nota « 
queste relazioni , .eh’ egli vi tentava vari mo* 
di ) e che si ciduceva vria via a parlar meno 
di se e de’ casi propri!} e pih -delle notizie 
raccolte e riportate. Che anzi fin d’allora tro' 
viamo un cenno di lavoro sul naturale dei po> 
poli diversi da lui -visitati ; ohe si può tener 
per principio d’ uno maggiore che vedremo 
poi. Ma appunto questi viaggi cosi oonside* 
rati non più in nulla oramai come mezzo del 
lavoro storico Europeo , ma per -se stessi , ed 
anche meglio come fonti di cognizioni poli* 
tiche universali , gli dovettero parere incora* 
pinti ; e tanto più che fin dal primo egli a- 
veva avuto in mente di rivolgersi all’ Ameri* 
ca , e non era stato se non per l’occasione 
del compagno e a poco a poco che si era ri> 

* Oca a me afBJale da S. £. il coole Vidua. 
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evolto e poi fermato tanto in Turchia. Quia* 
di un nuovo desiderio per lo più nascosto y 
ma talora con gli amici scoppiante, di fare 
almeno quest* altro viaggio d^ America^ prima 
di fermarsi definitivamente in patria ed in fa* 
miglia. 

Cosi furono inutili le nuove e pressanti i* 
stanze fattegli dai parenti e dagli amici per«^ 
chè egli accasasse^ Dava retta alle proposi- 
^ioni , entrava in trattative 9 ma al punto di 
conchiudere) non si sapeva o voleva risolve- 
re mai. Di xiuovo per la seconda o terza vol- 
ta di sua vita , ebbe idea di entrare ne’ pub* 
blici ufficj[^ e di nuovo o fu ributtalo, o si 
ributtò. Alla fine del i8a4 agitato dalFu* 
no e dair altro di questi disegni / che parve* 
ro pure vicinissimi ad adempirsi» A un tràt* 
to addi a ) o S) gennaio i8a5 partì per Kizza. 

Da casa non s' era accomiatato , nò aveva 
preso passaporti come per un lungo viaggio ; 
e da Nizza non mostrò partire > se non per 
un girello in Provenza. Ma giunto a Marsi» 
glia I e trovatavi , caso previsto o no , una 
nave per America , preseti nolo, c sali a bor- 
do. Poscia, sorte difficoltà pei. passaporti,- e* 
gli ) quantunque adiratissimo , scese a terra , 
e venne a Chambery per farsele levare; e le- 
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Tate coiraìalo «tei pa^re afflitto, ma non op- 
ponentesi per forza ai disegni del fìgliuoKj , 
({uesti ratto riparti, volò a Parigi, aW’Havre, 
e ai a5 febbraio salpò per T America. E do- 
pa una lunga e difficile navigazione, il di 9 
aprile giunse a Nuova Yorka. 

In questa- rintaso tre giorni appena , fu a 
Filadelfia per vedere il console generale di 
Sardegna che stava per ripatriare , e poi a 
Washington do v* era ragunato e stava per £• 
sciogliersi il Congresso. E veduto ivi il pre- 
sidente della confederazione 7ohn Quincy A- 
dlams , e molto bene accolto da lui , volle cO' 
noscere 1’ un dopo 1* altro tutti quelli che e- 
vano stati in tal carico supren» dal principio 
della repubblica j i quali, tranne il primo ed 
immortai Washington ^ tutti , quantunque i 
pìii attempatissimi’ , sopravvivevano ancora. 
Cosi in questo, come il chiama egli, giro di 
presidenti , vide e conobbe lutti quattro A- 
dams il padre, Jefferson, Madison e Monroc. 
Quindi fece un altro giro più lungo per tut- 
ta la Virginia dai 16 giugno ai ra di lugKo, 
che ritornò a Filadelfia. Ivi si: fermò il rima- ^ 
nenie del mese, meno a riposare, che ad^ af- 
faticarsi per raccogliere una collezione od an* 
ni quasi una bìbUoteca di coso Americane, 
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cHe intendeva stttdiar poi, dicev» 1* infelice, 
con tutto agio,, dopo il ritorno,,. Vanlavasi, 
sarebbe una delle più compiute, riportate mai 
in Europa } e debb>’ essere veramente , poscia* 
cbù il pubblico Americano stesso fu stupito 
delle cure e delle spese da lui fatte per ciò, 
e ne parlarono le loro gazzette, e dissero cbe 
speravano , questa volta sarebbero meglio có« 
BosciiUi ed apprezzati nel mondo antico.* : 

Partito quindi addi 4 agosto, per un*^ altra 
strada non corsa , -visitando gli stabilimenti 
dei fratelli Moravi , tornò a Nuova Yorka. E 
attraversatala appena , risalendo- la valle del ^ 
Ebidson , venné ad Albany , c fatto un giro 
all' intorno entrò- nel Massachuset , e addi a6 
in Boston capitale di questo stato, e la città 
di tutti gli Stati Uniti la piò celta per let> 
tere ed arti, o modi di società Europea. E 
perciò, tranne una breve escursione nello sta* 
io- del Maine Carlo vi vi-mase- da un mese*'e 
mezzo , continuandovi la raccolta di libri e 
memorie , e frequentando le conversazioni , e 
più le persone più dotte e più note d’ ogni 

* Questa raccolta , eoo. alcaoe aUre delle anteriori- e 
posteriori, fu liberalmente donata poi dal padre di Carlo 
alla R. Accademia delle scienze di Torino. 
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maniera. Tra le quali , oltre a quelle eh' ei 
vien nomi Dando nelle lettere» aggiugnerò, per 
notizia 'venutane poi» il signor Tickuor un 
professore di quella nnitersitli, il quale ave* - 
va fatti pochi anni innanzi in Europa viaggi 
e raccolte non dissimili da quelle che faceva 
allora Carlp in America. 

In -ottobre lece il eoo terzo » e questa 'vol- 
ta pih lungo soggiorno in Huova Torka » vi- 
aitandovi principalmente gli stabiliiiienti pii , 
diretti i piU dai Quaccheri» scuole» prigioni» 
ospedali » ecc.; o ancora a compiere e spedi- 
re in Europa le raccolte. 

Poscia » insaziabile dì Tedere c correre » 
corse al Ganadà^ e fermatosi alquanti giorni 
a Monreale e Quebec » vi Tu sopra ogni cosa 
meravigliato di quelle popolazioni e que' co- 
stumi ancora antichi Francesi', sul quali sono 
innestate le leggi e la politica libertà Inglese. 
'£ pel Caaàdà superiore rientrò negli Stati 
Uniti. 

Allóra vide FTiagara e la famosa cascata. E 
-ritroso come soleva -essere ad ammirare le co- 
se prelodategli , stettevi due giorni ,» senza 
far altro»» die* egli’ che vagheggiarla*,». 
Quindi or costeggiando or lasciando il lago » 
e visitando i nuovi colti , venne ad Criè , a 
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poi a Labauon, a Cincinnati capitale dell’O* 
hio , ed a Francfort capitale del Kentucky , 
e per li due stati d’indiana Illinois a Yan* 
dalia capitale di questo ^ ma capitale di 200 
anime sole , e per ciò appunto cpporluna a 
conoscervi i varii gradi di quella civiltà co* 
£Ì meravigliosamente difibndeutesU Finalmen* 
te venuto a S. Luigi città vnag^ore assai , e 
fatte gite alfintoxno, giù lungo le coste dap* 
prima , e poi sul battello a vrapore discese il 
Mississipì, c addì 18 gennaio 1826 giunse al* 
la foce di questo ed alla città della Nuova 
Orleans ; dopo aver corse, die’ egli , nel so- 
lo ultimo giro 2400 miglia di Piemonte al* 
r incirca. 

Dopo le quali si ricordò della raccomanda- 
zione fattagli fin dall’ Europa di non lasciar 
di vedere il Messico ancora ; ed a questo in 
breve si avviò , e giunse per mare in Tara- 
pico i Era vi , e certo vi è ancora , e fu os- 
servata da lui gran dijQferenza tra gli Stati U* 
niti e questi altri nuovissimi, uscenti dall’au- ■ 
tica dominazione Spagnola, e troppo male al- 
lora , e forse anche adesso , tentanti d* imi- 
tare r ordinamento di que’ primi. 'Ed Una del- 
le diiFerenze era appunto la gran diiUcòltà 
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del viaggiare in questi. Quindi ancHe Fa 
lentezza del presente viaggio di Carlo ^ iu 
vece dellk gran celeri tk del {>recedente. CS- 
k'echè poi due altre ragioni 'dovette avere di 
tal lentezza j prima la maggior difficoltà di 
studiare questi stati cosi disordinati , ed anzi 
eontlnuamente mutanti } poi la necessità d*ira* 
parare To Spagnaolé , lingua poco raen' che 
nuova per lui.- Ad ogni modo H veggiamo 
mettere uu mese intiero da Tampico alla cit- 
tà del Messico» visitando per via S. Luigi Per* 
tosi e Guànaxuato-) e le loro famose miniere, 
e un loro men- famoso congresso occupato aF- 
h)ra in farsi una costituzione. Giunse a Mes- 
sico addi ai aprile. 

Ricominciovvi nuovi studi e ricerefie e* rac- 
colte. Dice che avrebbe voluto fermarvisi po- 
co'» e quindi direttamente ripatriarej ma che 
ne 'fu trattenuto dalla' febbre gialla scoppiata 
intanto' ed* infurriante sullé coste del golfo » 
onde avrebbe avuto ard imbarcarsi. Che pià ? 
Spiega come aveva tanta' pi fi paura di ' quella» 
che delle peste di' Levante. Ma si vede dall% 
lettere posteriori ». ch^ egli' andava rivolgeddb 
io mente- ìF giro* dell’ universa terra imbar- 
candosi sul mar Pacifico per le Indie Otien- 
taU. £ veramente rimaste da' tee mesi in Mes* 
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sico , e spedile a casa le raccolte , parti alla 
fino di luglio per Guadala-xara ; >dove dkao* 
rato un altro mese , addì 5 settemlrre fa a 
Tepic f porto di quel mar Pacifico , ora da 
lui pifi desiderato che non fosse pochi anni 
innanzi 1’ Atlantico. Quindi ei meditava ìm» 
barcarsi e costeggiare gih le Americhe fino al 
Perù. Ma ritardatogli dai turbamenti politici 
quell’ imbarco, mentr’ egli aspettava , venne- 
gli improvvisa la notizia d’ una grave infer- 
mità del di luì padre attempato. Allora, ri- 
masto ^ià là a 'guardare quell’ onde da due in 
tre mesi , rapido per. Messico e Vera Cruz , 
non badando ora a febbre gialla, addì aa feb- 
braio del iSa^ ne salpò per ri varcare 1* A^ 
tlaotico. E rivarcatolo con perigliosa naviga- 
zione , addi 7 aprile entrò nella Gironda , e 
due o tre giorni dopo in Bordeaux. 

£ qui siami lecito rimettermi alle 'proprie 
espressioni di una lettera di lui : ** Venuto 
„ già fino al Messico/ parverai di dover cora- 
„ piere i miei viaggi' col giro del mondo. Vo- 
,, levo toccare a Lima e a Canton , visitar 
» 1’ India Inglese e tornar in un anno in £u-. 
,, ropa. Ero già alla costa Messicana sul 
,, mar Pacifico pronto ad imbarcarmi per il 
,, Perù , quando ricevetti una lettera^ che mi 
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f, rappresentava la salute di mio padre come 
,, cattivissima ed esigente assistenze e cure 
continue. -- Quantunque troppo m’ incre* 
f, scesse di vedere interrotti i miei disegui 
„ pensai che non si vuol nulla mal mettere 
f, in bilancia col dovere. •• Siffatto sentimen- 
f, to mi fece dir addio all* Oceano Pacifico , 
cavalcare un mese e mezzo attraverso il 
,, continente Messicano,, imbarcarmi affa Vera 
,, Cruz , dove regnava la febbre gialla , e ri-^ 
,f passar 1 * Atlantico tra le tempeste dell* e« 
,, quinozia di primavera del' 1837. Foco raau» 
„ cò che non naufragassi sulle coste dell» 
„ Florida. Il mio progetto era di venir drittOy 
,, a Torino- subitoi dopa il miO' arriva in Eu* 
,, ropa , e di rimanervi tranquillamente occu* 
yf pato sopra ogni cosa in aver cura di mia 
padre. Ero appena sbarcato- a Bordeaux- 
,, quando trovai lettere ebe mi vi aspettava» 
,, no, grazie a qiietF esatto, aenorevoBe , cc» 
„ celiente Marchese Alfieri. •- Siffatte lettere 
,, mi tirarono di pena. Mio padre er» rista» 
,, bilito del tutto. Sarebbe stato naturale quaK 
j, che rincrescimelo dell» strada rifatta in« 
I, dietro. •-> E quale strada 1 . Tuttavia pensai 
che non era possibile pentirsi d*^ a ver fatto 
f, ciò che si deve j ed io sono contento d* a» 
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,, ver avuta un* occasione di mostrare in un 
,, modo così poco volgare il mio rispetto ed 
affetto per mia padre. —. 'Aveva adempiuto 
un dovere ^ tal dovere non esistendo piìt > 
era naturale di finire ciò, che avevo ihcó» 
,, minciato. Invece di far il giro della palla 
da levante a ponente ,, questo accidente me 
,, lo fa fare da ponente a levante. - M’ iin« 
„ barca! per Calcutta „ (Lettera al Mar- 
chese Doria di Gìriè dei aprile i83a). A 
siffatta spiegazione voglionsi aggiungere quel- 
le data de*^ viaggi antecedenti , e la passione 
antica ma sempre crescente di vedere e co- 
noscere e il nuovo- desiderio del giro del 
mondo ; passioni e desitleri non bassi almeno 
nè volgari.. 

Adunque rimasto in Bordeaux da tre mesi , 
uscì dalla Gironda il (H io luglio , e 

senza toccare il Capo di Buona Speranza , nè 
altra terra, giunse ai 17 novembre a Calcut- 
ta. Ebbe colà graziosa accoglienza da> lord 
Amherst governatore generale delle Indie In<r ' 
glesi ; un governatore, dice Carlo, di i4o 
milioni di anime (nelle quali si vede che 
conta pure i principati più o meno ultima- 
mente ridotti a vassallaggio ) } un governato- 
re così piò potente che qualunque re o im- 
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peratore della terra. Dal quale avute narae< 
rose racoomandazioni , e rimasto ia Galcatta 
un mese e mezzo, addi 4 gennaio iSaS^ no 
partì per una lunga corsa di a6oo miglia in* 
glesi su per le sponde del Gange. Visitò Be* 
nares , Lucknov, Agra, Delhi e le prime vet* 
te deir Himalaya } d* onde per uua via in par* 
te nuova fece ritorno in Calcutta ai 3t di 
maggio. E dimoratovi da tre altre settimane , 
e compiutavi una nuova raccolta , addi a3 di 
giugno ne ripartì per la seconda parte di que- 
sto , anche piò che gli altri , smisurato suo 
viaggio. ■ * . 

Discese il golfo del Bengala , e toccati Pulo- 
pinang e Sincapore, due stabilimenti -inglesi 
alla punta della penisola di Malacca , oltre* 
passò questa , e giunse addi 3o di agosto a 
Manilla capitale delle • Filippine j sola colonia 
( tranne Cuba e Porto Bieco nel * golfo del 
Messico ) rimasta , quantunque piò lontana di 
tutte, alla monarchia Spagnuola. Ma veramen- 
te resta spiegata siffatta fedeltà , dai pertico- 
Uri che dà Carlo sul buon governo trovato 
nelle Filippine , c principalmente dell* impe- 
rio , tutto religione e amore, serbatovi dai^ 
missionari. E molto se ne compiacque , e mol- 
to osservò e ragunò , e corse Carlo all’ iutor? 
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uo durante quattro mesi «mezzo che vi rima* 
se. Poscia ai rg gennaio del 1829 s* imbarcò \ 
per la China , e addi 3o approdò a Ganton. 

Terza parte del viaggio , ma breve per for- 
za fa questa della China. Koto è, non essere 
conceduto agli Europei di uscire da * quella 
città , od anzi dal quartiere di essa , in ohe 
sono racchiusi. Quindi non potè Carlo fare 
se non escursioni di poche miglia , e come di 
contrabbando 4 per dare uno sguardo alle cam- 
pagne , e alla eoltivazÌGne del thè e del riso 
air interno. Ma fece e ^ spedì pur nuove rac- 
colte da Canton e'partinne poi addi 27 feb- 
braio per Macao , isola e colonia Portoghese 
io quel golfo. D’ mide cercata ma non trova- 
ta un’ occasione per Batavia , parti <ai 3 mag- 
gio per andarne a cercare 'a Sincapore. 

Della naviga;2Ì0Be^ da Macao a Sincapore 
trovo, in vino dei soliti foglietti , nna nota che 
mi par dover qui testualmente riferire ; ** Not- 
,, te i5 aj.id. maggio’ 18295.gr. i3 latit. ve- 
jy nendp 4a?Macao a ^Sincapoì>e » romore per 
„ leggieri 'non làscianddmi dormire , 

„ venni suj ponte a passeggiare ^ ed ivi con- 
5, cepii r idea viva di scriver il risultato del- 
„ le mie ricerche , viaggi, ecc. •— Comin- 
€iai il f6 a ^rivere e a di ai terminai il 

7 


Diyitlzed by GoogU 



tt 

i» 

I» 


98 

mio trattato o scritto sulla politica •• o 
della vita politica immaginai ma non 


scrissi 


• i 

ISSI { 


esame alcun. Rivo!. Poi.* 
esame Scrittori Poi. 


Scrivendo mi venne idea di legger Polit. 
,f Arisi, lo che eseguii il ^ e tra il ... e 
,, credo a3 maggio scrissi ampia analisi ed 
„ estratto di questo antico autore , tanto vo* 
„ luminoso quanto il mio scritto su Poi. * 

A questo aggiugnerò un altro scritto non 
meno importante ; il quale , non essendo nel 
solito sesto delle note , ma in quello in che 
Carlo scriveva gli abbozzi delle relazioni dei 
'viaggi , pare anzi uno squarcio di prefazione 
disegnata ad alcuna di quelle. E quantunque 
senza data , certamente appartiene a questo 
tempo. ** L* isola di Giava non era mai eo- 
,, trata ne* miei calcoli primitivi di viaggio. 
Alcuni estratti dell^ opera di Raffles^ che 
lessi nella navigazione all* India , mi fece- 
,f ro nascere la curiosità di vederi^ 

Trovandomi poi a -Calcutta e nell* inter- 
ff no dell* India, molti inglesi eh* erano stali- 
,, in Giava al' tempo della coesista che ne- 


• H trattato ili pblhiea dee troTani in Londra con al> 

Ue carie spedi Ieri. 0 / v, ^ . 
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,, fecero sogli Olandesi nel i8iz , mi parla- 
,, vano con entusiasmo della bellezza di que* 
,, sto paese e de’ molti oggetti di curiosità 
,, che vi si trovano j onde nel lasciar Calcai- 
j, ta in giugno 1828 mi procurai lettere di 
,, credito per alcune case Inglesi di Batavia , 
,, e mi sarei forse allora indotto a venirvi , 
,, se la stagione già avanzata mi avesse la- 
,, sciato tempo di visitar quest’ isola e di an- 
,, dare ancora alla Cina colla Mossone vento 
ff favorevole. Però il cambio della Mossone 
„ essendo prossimo , dopo aver visto Periang 
„ e Sincapore , scelsi 1 ’ occasione di un ha- 
3^ stimento Spagnuolo che da quest’ ultimo 
3, porto partiva per le Filippine , e giunsi a 
33 Manilla sul fine d’agosto 1828. Passando 
33 quattro mesi e mezzo parte in Manilla , e 
33 parte in escursioni nell’ interno deli’ isola 
3, di Luzon 3 potei prendere un* idea di quel- 
33 la colonia. Nell* ultima metà di gennaio pas- 
33 sai in pochi giorni di burrascoso viaggio da 
33 Manilla a Canton. Passai tutto febbraio in 
„ Canton 3 e marzo con aprile nella città Por- 
3, toghese di Macao. Ora avevo visto quel 
,3 poco che si può veder della Cina c gli sta- 
33 bilimenti in Asia di Ire cazionÌ3 riuglese3 
,3 la Spagnuola e la Portoghese j e avendo 
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,, procuralo , per quanto potei , di csamlna- 
re lo sialo del lor potere , ed i vafii me^zt 
,, di cui si eran servile per otlenerlo e per 
,, conservarlo , n»i parve die era un peccato 
di lasciar 1’ Asia senza far le stesse ricer* 
,, che ncir imperio che gli Olandesi vi han« 
f, DO fondato , di cui Giava è la più nobil 
,, parte. Inoltre la natura de* miei viaggi sV 
„ estesi , se mi priva dell* opportunità di esa- 
,, minar per lungo tempo un paese , mi odre 
d’ altro lato il vantaggio di poter fare pa- 
,, ragoni più che la maggior parte de’ viag» 
,5 giatori. Dopo il mio viaggio d’ America h© 
,, fissato particolarmente 'le mie ricerche sul» 
,, la condizione delle colonie fondate dagli 
,, Europei nelle varie parli del globo. „ 

Ed ora da questi due cenni , che sono gli 
ultimi dati da Carlo sui suoi disegni e sul 
modo di trar profitto e scrivere i risultati de* 
viaggi , parmì che si possa compiutamente de> 
durre come la storia di que’ disegni fin da 
principio. Intesi furono prima i suoi viaggi , 
come dicemmo, a prender notizie e supplire 
alla pratica , ehe non s* era potuta procaccia* 
re altrimenti per la sua storia contemporanea. 
A poco a poco , e principalmente nel corso 
del primo viaggio d’ Europa , Asia ed Africa, 
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eio che ei'a sussidiario diventava principale; 
e cosi egli ideava ed imprèndeva a pezzi qua 
e là la relazione de’ suoi viaggi , mista dei 
casi personali , delle osservazioni fatte, e dei 
risultati dedottine. Poi nello estendere siffat- 
te relazioni durante 1- ultima dimora in patria 
prese ** la massima di obbliar del tutto il 
„ metodo di giornale e non, narrar le proprie 
„ avventure ,, ( avvertimento a Paimira ); an- 
cora in quel medesimo tempo incominciò a 
tentare lavori sui risultati generali. Poi di 
nuovo progrediendo* nelle proprie idee le fer- 
mò , dopo il viaggio d’ America ^ a- studiare 
e descrivere principalmente le colonie Euro- 
pee nelle varie parti del globo , ma a un tem- 
po si rivolse sempre più alle opere di risul- 
tati , e cosi fece quella della- politica^ 
che egli giudicò poi la solajdegna di pubbli- 
carsi. E in tutto ciò , se io non m’ inganno ^ 
scorgesi- uno sviluppo veramente bello e raro 
di disegni prima giovanili , e poi più e più 
virili j prima più esclusivamente letterari, po- 
scia ogni di più ricchi di fatiche e pericoli $ 
prima tendenti- a gloria ed utile nazionale-.^ 
in ultimo a' promuovere la scienza universale 
e l’utile di tutta l’ umanità. £ fu appunto 
(.nò questo- è raro caso X quaud’ erano. giuaH 
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a tale compiuta grandezza i^-suoi disegni e la 
sua vita , che gli furono tronchi e quelli e 
questa in meno d’ un anno. 

Adunque con tal animo incominciava Car* 
lo la visita degli stabilimenti Olandesi in 0* 
riente , che è la quarta ed ultima parte di 
tutto quel viaggio , durato già due anni e 
mezzo in vece d' uno che s' aveva destinalo. 
Aspettata a Sincapore presso a un mese Toc* 
casione per Batavia ^ sbarcò in questa poi il 
di i8 luglio 9 e vi trovò nuove cagioni d’in- 
dugi , e di nuove corse. Aveva incontrato sem- 
pre buonissimo accoglimento da Inglesi , Spa- 
guuoli e Portoghesi; ina ora ne ebbe uno an- 
che più cordiale dal commissario generale, e 
poi da tutti i governatori particolari e resi* 
denti ed impiegati Olandesi di oghi sorta in 
quelle colonie. Ai quali pure si debbe aggiu- 
gnere. il signor Maciaine negoziante Scozzese 
in Batavia, alla cui villa pare che Carlo pas- 
sasse quasi tutto il mese e mezzo che sog- 
giornò colà. Ai 4 settembre egli imprese a 
traverso a tutta la lunga, ricca e popolata i- 
sola di Giava un lungo viaggio eh’ el faceva 
conto sarebbe di due mesi , e fu di sei. Ma 
qui egli aveva r allettamento di una via men 
calcata da’ viaggiatori Europei, che niuna for- 
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se fra le corse da lui. E così è che fece in tal 
viaggio ciò che non si vede in nessun altro; di 
aggiungere alle solite ricerche pur quelle della 
geografia, e principalmente deirallezza de’mon' 
ti per mezzo del barometro. Voleva corapor* 
ne per tutta la lunghezza dì Giava uno di 
quegli spaccati delle terre , che furono dati 
già dal Humboldt per T America, e dopo lui 
da molti altri per altri paesi. Erasi finita ap- 
punto allora una guerra tra gli Olandesi ed 
alcuni principi nativi; onde che Carlo vi tru> 
vava r agevolezza unica dell’ esercito Europeo 
ancor sull’ armi , e della pace fresca , epper» 
ciò meglio osservata. Àggiugnevasi 1* indugio 
e la necessità d’ imparare la lingua Olandese. 
E finalmente una inti.'ua amicizia ch’egli strin* 
se con un giovine dì quella nazione, il signor 
Dedei; un’amicizia poi quanto dolce cosi infe^ 
lice , essendo il Dedei morto anche prima di 
Carlo. E si vedrà ricordato nelle lettere di Car- 
lo con queir amore solito a crescersi in lui 
per gli amici estinti. 

Compiuto il lungo viaggio di Giava addi 
ai marzo del i83o , s’ imbarcò a Surahaja 
per r isola vicina di Madnra , e quinci per 
Amhoina capitale delle Molucche. E qui ac- 
crescendosi sempre più, quanto più era fatto 
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conoscere dall'^uno all* atiro , T amicizra di 
qaegll Olandesi per tu! , trovò presso il go- 
vernatore delle Molncche, it signor EMingbuj- 
sen , e nell’ interno di sua casa e famiglia', 
una ospitalità veramente antica , e delta qua- 
le non possono non aver cara e gratissima me- 
moria) quanti hanno cara quella di Carlo VI* 
dua. Ma sifKitta buona accoglienza, eie nuo- 
ve facilità dategli d'ai signor Ellinghujsen gii 
furono occasione di nuovi giri. Così accompa- 
gnò quel governatore in una visita alle isole 
di Sapareva di Nussa-Iiaut e di Banda •li'eira 
dal a al 3n maggio. Poi fatto un secondo 
soggiorno di alcune settimane ad Amboina , 
e salpando una nave per una recogniuone at- 
ta principiante colonia della Nuova Ghinea , 
Carlo accompagnò- pur questa , e dimorò Ih 
con essa dal agli ir luglio, e- con essa 
tornò addi t4 p«r la terza volta in Araboina. 

Ma ormai a forza di sfidare 1» propria for- 
tuna- , ei r aveva stanca j o per meglio dire 
a forza di avventurare . e sciupare ta propria 
salute, egli 1* aveva consumata. Sono tutte 
queste isole quasi sotto all’ equatore , ed è 
noto da gran, tempo , esser elle pericolose e 
quasi letali agli Europei , e se non la prima. 
Corse la peggior sede pel colera morbus. £ 
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aHorft insreme* con questa malattia deh’ Orien-' 
te, purè yi serpeggiava, importata forse dal» 
r America quella oceidentale della febbre 
gialla. Ma Carlo- che aveva da gran tempo 
sprezzata- questa al Messico e- ib colera sudle 
rive del Gange, quasi più non vi badava. No- 
to è poi, siSfàtte nKilattie assalire anche i cor» 
pi in yart gradii; onde nascono molte altre 
mfermitò* , che tmn- son quelle , ma pnr sf- 
mili. Dalla breye ultima navigazione- riportò 
Carlo ad Amboina* una malattia gastrica che 
in pochi giorni si fece- pericolosa ; e già si 
trovano i pensieri di morte ("pensieri dico tut- 
ti devoti e fortissimi , non timori) nelle no* 
te di Carlo. Guaritone tra le cure dell’ ospi- 
tate famiglia Ellinghuysen , gliene rimase , 
oltre all’ insolita debolezza-,, pur qualche mi- 
naccia di quella mahifttia deb fegato-, cosi con- 
sueta colà agli Europei. Tuttavia rialzatone 
appena , a malgrado de’ consigli e delle istan- 
ze deb governatore , ostinate ormai più che 
costante , addi So- di luglio- parli sull’ Iris 
goletta di guerra*,* per ri varcare- la linea e vi- 
sitare le restanti ceionie Olandesi di Manado 
nell* isola di Celebes , Gorontalo e Ternate ; 
ende poscia- intendeva o direttamente , o di 
nuovo- pec Amboina tornare a- Batayia.j e da 
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questa o direttamente , o retrocedendo per 
trovarne occasioni fino all* isola di Francia , 
navigar poi alla nuova Olanda , e al Chili o 
al Perh , indi per terra camminare al Brasi» 
le, e finalmente di là compiendo il bramato 
giro della terra, ripatriare. Tali erano i suoi 
disegni , accennati nelle lettere , ed in quei 
budjet di tempo , come li chiama ^egli , che 
faceva e rifaceva , e lasciò frequenti fra le 
sue carte. 

Ma sbarcato addi 6 agosto a Ghema neiri- 
sola di Gelebes, ebbe a farsi portare in sedia 
a Manado. Tuttavia rimasto tre soli giorni, im- 
prese il disegnato giro ; e partito addi 1 1 ven- 
ne a Tomohon e Tendano , rimase in questa 
addi la e i3 , poi ora pel lago ora per ter- 
ra venne a Kakas ed a Langwag, e addi i5 
a Sonder. Finalmente al giorno infausto del 
i6 sentendosi meglio^, e per la prima volta 
montando a cavallo , accompagnato dal dot- 
. tore Strausch , fu a vedere le solfatare di La- 
hendon; e già ne aveva veduta una airouest» 
. quando verso la metà del giorno giunto a 
. quella del nord , e volendosi contro il con- 
siglio degli astanti , appressare di troppo , 
scivolò od affondò nel fango o zolfo bdilente 
colla gamba destra , e tutta fin sopra al gi- 
nocchio se la bruciò. 
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Allora fu recato indietro a Lahendon, do- 
ve accorse il residente sig. Pietermant che 
l' aveva accompagnato fino a quel mattino ; 
ed indi il giórno appresso a Manado in casa 
al medesimo. Veramente meravigliose per le 
perduranti e minute osservazioni del paese so* 
no le note fatte, non diversamente del solito, 
in quel ritorno che dovette’ essere cosi angO|^ 
scioso. A Manado rimase ospitato dal signor 
Pietermant e curato dal dottore Strausch fino 
ai 3o di quel mese, che determinatosi a>far* 
si portare a Ternate , tra per la speranza na* 
turale di mutar cura , e il desiderio forse di 
perdurare a dispetto dell* accidente ne’ suoi 
primi disegni, s’ imbarcò sull’ Iris, con sin* 
golare e liberal gentilezza messa a disposizio* 
ne dì lui da quel residente e dal capitano Ba* 
stianse. 

Addi 3 settembre giunse in Ternate, dove 
finiva il colera pur allora j ed ivi poi , ac* 
collo e tenuto in casa dei residente signor 
Keys e curato dal dottore Goldenhoff, rima* ' 
se più di tre mesi, in letto sempre ed in uno 
stato , che certo dovette essere miserissimo , 
tra i dolori dell’ enorme piaga e 1’ infermità 
sempre crescente dello stomaco , od anzi del 
corpo intiero , com’ era naturale , per 1’ ag- 
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giunta de* nuovL: patimenti. Tee.volte'nel 
se d* ottobre cadde in peptcoli mortali per 
queUe oom^dicasioiùi; e verso la metà- di na« 

• vembre gl’ incominciò il timore di doversi ta- 
gliar la gamba, od anzi quasi tutta la coscia. 
Addi ag. poi dimandandone egli con ripetute 
istanze il- dottore , ebbe quella eh* ei chiama- 
sentenza di morte e fu la certezza . di una 
idropisia' crescente e letale. Sono meravigliose 
più che mài le note tenute durante tntto que- 
sto tempo, per; la miuntazza e quasi indif* 
ferenza dei particolari della propria malattia, 
per lo spirita e quasi, allegria delle riferite 
conversazioni col dottore ; e poi* per là per- 
severanza nel cercar notizie del paese, e seri* 
verle , e far letture- e lunghi estratti , e duo** 
vi progetti di lavori futuri ( fra cui nel leg- 
gere Gibbon quello d’ una storia d’Italia )<.; 
e soprattutto poi per li sensi sinceri di reli- ' 
gione cristiana, cattolica, confideate, e se* è 
lecito dire, tutta virile insieme e già >celeste. 
Ma da quel giorno del ag novembre, lasciate o 
almeno diminuite, dopo freddo- e posato de- 
liberare, le ricerche dei paesi quaggiù, .che 
tutte oramai vedeva^ essergli inutili , rivolge- 
va le letture e gli estratti a solamente ta- 
lora at passare il tempo meno male- distraen- 
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dosi , o per 'lo "più anzi* occupandosi m S. 
Paolo e in altri libri sacri e profani , a pren^ 
der quasi informazioni del futuro eterno viag- 
gio , colla medesima fermezza :C «quasi direi 
diligenza e' curiosità ) che soleva fare per li 
viaggi d’ in su la terrai 

Tuttavia Rustiche speranza pur rimane sem- 
pre sino all* ultimo. E la speranza suole at^ 
taccarsi a qualche mutazióne di tempo o di 
luogo o di cure. Soddisfatto a quelle avute 
fin allora a Ternate pure pensò , e appena 
pensato tutto desiderò farsi portare ad Am- 
boina, dove voleva far operare intaglio del- 
la gamba. Fece alcune prove di' hsoire* non 
dal letto , ma di camera e di casa , 'cd espor- 
si all*. aria aperta. •£ riuscitegli pHi o meno y 
e in tali passeggiate .portato ne’ vàrii luoghi 
della città per pi%r visitarla e conoscerla , ed 
ordinate le sue carte 'e memorie , e noleggia- 
to un bastimento private , -aocompagnato poi 
a -bordo dal signor Neys e dal dottore , la- 
sciandoli egli con sentimenti di amichevole 
gratitudine , >e lasciato con quelli di;commi- 
aerazione, addi 21 dicembre. salpò da Terna- 
te veleggiando ad Amboina. 

E già aveva avvisato 1 ’ amicissimo signor 
EiliDghujrsen^ pur declinando questa v-olta -la 
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già sperimenlata ospitalità ; perchè era il go* 
Ternatore troppo dolorosamente egli stesso oc* 
capato nella malattia grave che pur fu mor- 
tale della propria moglie . Ma non doveva 
Carlo pih rivedere nessuno di quegli amici . 
Durata quattro giorni la navigazione , di che 
si trovano ancora le minute particolarità , in- 
sieme con quelle della salute e delle lettere 
di Carlo , nelle nota di lui per tutto il gior- 
no venerdì a4 > entrando nella baia d* Am-, 
boina e già a vista di questa , nel mattino 
seguente del Natale alle ore 5 egli spirh. 

Il corpo* di lui deposto allora in terra ed 
in tomba distinta » fu poi a richiesta dell’ or- 
bo padre riportato in Europa > e tumulato nel- 
la cappella della villa paterna di S. Mauri:^io. 

Tale fu la vita di Carlo Yidna , piena. puro 
ed attivissima a dispetto della sorte » che par- 
ve averlo pih volte condannato ad un oscuro 
ozio. Ma il vero è ^ che tal sorte non & irre- * 
mediabilmente mai destinata a nessuno di noi $ 
ed in se stesso scendendo, ritroverebbe ognu- 
no sempre Io spirito divino , motore di vera 
intima forza contro alle forze comprimenti 
dall’ intorno. Nè certo siamo noi qui unica-* 
mente a patire, ma ad operare a malgrado 
del sofierire. La divinità dell’ operare pur si 
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sente in mezzo alle peggiori difiGcoltà ed ai 
pili crudi dolori ; che è seguo del nòstro do* 
vere e destino. Quanto all* utile poi e ai ri* 
sultati della nostra vita » come questa cosi 
quelli sono non in mano nostra , ma del 
Creatore. Non dispregevole risultato sarebbe 
poi della vita di Carlo « se ne sapessero tanti 
altamente ingegnosi , ma oziosi Italiani trarre^ 
esempio di nobilissimo perdurare. 


Ora in poche parole mi scioglierà del do* 
vere di render conto della pubblicazione de* 
gli scritti di lui. I quali quando tutti fosser 
venuti in mano a me o. a chicchessia , irre* 
parabile perdita tuttavia sarebbe quella dello 
scrittore. Perchè non dico nemmeno di quel* 
le opere di risultati generali > che stavano nel- 
la mente sola » allora cosi matura di lui ; ma 
le. stesse descrizioni di viaggi, chi le avreb- 
be potute compiere mai in modo tollerabile 
dalle note infinite , ma cosi concise di lui , 
sena* aver veduti i paesi ì O chi correndoli 
mai , vedrebbe allo stesso. modo ? -Ma non è 
nemmeno il caso. Perchè pur troppo è da con* 
lessare ciò che a parer mio fu uu errore , 
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una debolezza di Caldo , nè <tacendo]o sarei)* 
be compiuto il ritratto <di lui . Lasciando in 
casa le sue carte , mandandovene o deponen- 
donc in 'Tari luoghi , b lasciando nel morire 
quelle che aveva seco , ei commise dovun* 
que , che morendo egli , si ardessero. Io non 
entro negli obblighi presi da ognuno dei de- 
positari. Due soli di questi citerò. La contessa 
Vidua , la quale rispose a quell' ingiunzione , 
che succedendo il tristo caso , ei si poteya 
accertare di tutta la sua delicatezza , e non 
più. Il signor Hellinghujsen , che rispose , 
noi farebbe , se non isforzato con testamento ^ 
e non trovandone , noi fece , e rimandò ogni 
cosa al padre. -Tuttavia poi molte « le più 
delle carte furono bruciate; quasi tutte le 
giovanili , e del primo viaggio ; tutto il viag* 
gio d’ America ; e stavano per bruciarsi le 
altre. - ' 

''E qui mi si perdoni il parlare di me; ma 
io amo mc^io essere ripreso di ciò , che In- 
aiar il modo di far le cose non solò aperta- 
mente , ma cbiararoente. Strettissima è forse 
principale per amèndue fu T amicizia tra 
Carlo e ine; e iiè 'ideasi diversi ne scemaro- 
no talora la famigliarità , fu pari in ambi la 
costanza e- la sodezza di essa dn all’ ultimo. 
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E .certo egli -ebbe altri amici , « che in ogni 
altra cosa che 1’ amicizia 'a lui , andavano ìqt 
nanzi a .me. Ma questi erano tutti occupati , 
e più di tutti -occupatissimo quello che intimo 
suo già fin dalla gioventù , era poi diventato 
, principale pei consigli letterari « P Eccellent. 
.Cesare Saluzzo... Ricorre poi troppo sovente 
nelle lettere famigliar! di Carlo il mesto pen> 
siero, giusto o no, del non poter far oonto 
degli ramici occupati e meno degli ammogliati i 
.Quando egli venne 4>er l'ultima volta a ve- 
ndermi nel i8a4 ) ei mi lasciò confinato in 
una villa, occupatissimo in un’ impresa let- 
teraria, ed anche più assorto in una felicità, 
che ambe parevano dover durare , quanto mia 
vita. Quindi secondo 1$ sua opinione era inu- 
tile commettere il carico delle sue'oarte nè 
ad altri nè a tne. Commisemi .pure, .insieme 
con Cesare Saluzzo , quello della pubMioa-, 
zione del Trattato politico.. Poi al fine di tut- 
te le sue commissioni ritrovansi . nuovamente 
i nostri due noim , e poi la pagina in bianco; 
che senza dubbio egli ebbe -io-animo di riem- 
pire con maggiori commissioni. Del resto nel 
medesimo foglio , egli annota espressameuté 
il desiderio , che si tragga un cenno de’ viag* 
gi dalle lettere al padre suoj e qua e là poi 
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grandi rincrescimenti del morir dopo tanto tra* 
vagliarsi , ignoto ed inutile: 

Io non aveva veduto tutto ciò « ma fin da 
quando seppi la morte di Carlo , pregai pa« 
vecchie persone di offerirmi al padre di lai 
per r ordinamento e la pubblicazione delle 
carte. La commisione mia non fu fatta se non 

r __ 

al finir del i833 per via del marchese Roma* 
gnano e del cavaliere d’Agliano. Da quel pun* 
to si sostò al bruciarey parendo al padre tutt’al* 
tra cosa > lasciar le carte all’ avventura , od 
affidarle all’intimo del figliuolo, 'deputato da 
lui ad una parte di tal ufficio , e certo fispet* 
toso al nome e alla memoria d’amendue. Quin* 
di entrai in ‘relazioni per parte 'mia di molta 
gratitudine verso quella rispettabil famiglia ; 
e non solo per la gran fiducia dimostratami , 
ma pure pe* grandi aiuti che da essa e prin* 
cipalmente dalla contessa .Vidua mi furono 
prestati' alr opera. 

Adunque la pubblicazione giò fatta del Di- 
scorso sulle cognizioni in Italia , resterebbe 
scusata se n’avesse mestieri, ora ch’è applau- 
dita ''da giudici competenti di varie parti 
d’Italia. La pubblicazione presente delle let- 
tere lo è dal cenno di lui, come lo sarà quel- 
la' del Trattalo politico , quando s* abbia. E 
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quella poi delle restanti note e squarci di 
relazioni , se avrà luogo , come spero , per 
opera d’ un amico mio devoto della memoria 
di Carlo , pure confido che> voglia essere o 
scasata od applaudita come quella prima. 

In tutto, le nostre fatiche di scritto , non 
meno che di azione , sono in mani nostre fin* 
chè viviamo; ma dopo, elle entrano per co* 
sì dire nel capitale della universa umanità. Il 
disotterrare scritti postumi cattivi o medio- 
cri , è simile senza dubbio al’ disotterrare a- 
zioni cattive o medioori.. Ma se sou buone o 
queste o quelli , buona parmi la pubblicazio- 
ne ; nà di ciò altro giudice è pei , se non il 
pubblico. A! quale non senza fiducia oramai, 
o col solo timore di qualche error mio nelle 
fcelte , io abbandono il mio Carlo* 

Torino 4 aprile i834> 

Gesàrb Balbo. 
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D* GAETANO MARTINI 

UDITORE 

deli’ EMiNENTiSSIMO E REVEnSNDISSlUO 
SIGNOR CARDINALE 

GIOVANNI ANTONIO BENVENUTI 

TESCOyO DI OSIMO E CINGOLI 
D. GAETANO R08ETTI FORLIVESE 


La molta dottrina , e V ingegno acuto e 
possente addimandano, mio carissimo, cha io 
pubblicamente ( cioè in cospetto dei buoni , 
e dei cattivi ) ti ..conceda un piccolo tributo 
di ammirazione j e di riverenza. E tutto pron- 
to il faccio qui ora; diriggendoti un Dipinto 
da me trovato e descritto. Fu nobile e al- 
to desiderio de* miei concittadini, che in bre- 
vi tratti concitatissimi s’ innalzassero gli spi- 
riti loro alla contemplazione di ciò, che va- 
lentemente operarono gli antenati. Delincava 
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io a tal fine da chi , e come , e quando sor* 
gesserò qurelte mura, in' cuf si dovevano me* 
ditare le speranze , e cdrre i fratti delle pih 
segnalate azioni ^ che mai partorisse ^ o T o* 
peroso ozio delFa pace, o il’ feroce contende- 
re della guerra. A te pertanto con buona ra- 
gione si apparteneva questo lavoro; quando 
non vi è persona gentile 5 e amica di gran* 
(fezza , che non ti sappia rnnamoratissimo dei 
forti fatti , e vivido animatóre dei vigorosi 
intelletti. E, giacché la eccellenza del tuo sa- 
liere , e là rettitudine del cuore mi porsero 
tanto di singofare ajufó nelle mie piuttosto 
innumerevoir, che nuove traversie; voleva 
la gratitudine , anzi là giustizia e là fede , 
che io a colui dedicassi la presente fatica, il 
qualb in amore mi si era mostrato pili che 
conci ttadinor, e ih ardenza^ di ' petto e di 
mente pih che forlivese. Accetta volonteroso 
la tenue offerta; e segui a difendere intrepi- 
do il vero , e r onesto con fellonlssirao ani* 
roo da ogni parte combattuto. 


« 




PAETB DESTE à DEL QDÀDEO 


Il ella parte destra della tela innanzi a tut- 
ti duce e proconsolo sorgerli maestoso^ e bello 
della persona M. Livio Salina tore, vestito (co- 
si gli altri che seguiranno ) a!l’ uso romano , 
con r asta impugnata dalla destra , con T el- 
mo in testa, e la spada ai fianchi. Protende- 
rk il braccio sinistro , avente 1* indice della 
■nano alquanto alzato sugli altri diti, e ac- 
cennante al manco lato di lui alcune fonda- 
menta , che sorgono $ mentre la faccia , che 
dirà esser’ egli nella robustezza del quarante- 
simo anno , volgerassi al destro lato con .-oc- 
chi pieni di una gioja virile ; e colla bocca 
atteggiala al rijso : a tal riso però , che piut- 
tosto s’intenda di quel che si vegga. Alla qual 
sua letizia si accompagnerà Lucio Ermio Cen- 
turione , e veterano benemerito. Questi ino- 
strerà nel volto l’età di So anni, nerboruto 
del corpo , incolta la barba ; cogli occhi al- 
cun poco rossi, che terrà intenti, e immoti, 
con non so quale fierezza marziale in quelli 
di M. Salinature; e darà vista (facendo qua- 
si della schiena un roezz' arco , e torcendo il 
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braccio destro la alto> colla palma aperta , e 
supina , e toccandosi il petto cplla sinistra > 
in atto di chi si assicura la vita ) darà vista , 
dissi , di ringraziare il magnanimo Gondottie- 
re della città , che fonda , e dei terreni in* 
torno intmrno donati alle bene sostenute , e 
lunghe fatiche della guerra. Oh ! quanto ma- 
schia delicatezza di gioyenth risplende nelle 
fattezze , e nella movenza del guerriero , che 
sta presso ad Ermio , d’ età forse di venti- 
cinque anni ! Tu il vedi tutto nell* armi chiu- 
se , che guarda .concitatissimo ^ chi guarda la 
tela , e colla destra aiferra 1* elsa della spa- 
da } mentre la sua sinistra impagtia la vagina. 
Hella fretta degli atti , negli occhi sfavillan- 
ti , nelle labbra alcuu pochissimo , e , direi « 
insensibilmente sporgenti -, nel franco led ar- 
dito posare dei piedi , non leggi tu queste pa- 
role ? Guai a coloro , che toccheranno 1 
Forlivesi 1 Pronte braccia ^ forte petto, e in- 
domito coraggio ritroveranno' . Se non che 
tanta caldezza di ^spiriti , e tanto bollore di 
anni , e tanto .desiderio di sangue viene .am» 
iDorzato ; ovveramente per 1’ opposizione rad- 
doppiata dall’ Aruspice , che gli si alza dal- 
lato , e lo supera di tutto il capo. Mirate la 
veneranda graviti <1^1 Sacerdote , che gli de- 
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riva e dalla etk, e dal sacro rito. Bianchis- 
simi t ca[>elH , e la barba y che in doppia li* 
sta giii nel petto discende. Signorile è P aspet- 
to > e fa altrui fede della gentilezza delta 
stirpe y e dei nobili ufBcj , in che si esercita. 
Nell* aspetto si disceme mista una non so qual 
luce divina di verace pietà . Gli occhi' , e te 
mani con dignitosa lentezza , dirizza al cielo , 
e dice ss Numi , voi concedete alta città , che 
sorge, eventi felici ss. Dietro a lui un* al- 
fiere avrà ingombre le mani dell* aquila , che 
nella lunga asta bilanciata con 1* ali aperte 
volerà. Sarà questi un soldato di lunga sta- 
tura ; e impavido torcerà per un momento fa 
coda dell* occhio al Condottiero , e col suo 
insensibilmente piegarsi rappresenterà a chi 
beue intende il suo prontissimo recare il vesr 
siilo , dovunque il chiederà la gloria del no- 
me- romano , o la pertinacia nemica. Dopo di 
lui vedi la lunga tratta dei soldati intenti co- 
gli occhi , e eoi sembmnii nel Proconsolo , 
diversi di hsonomia, di età, di grado , schtef- 
rati non 'Senza qualche pressa* 

: ■ MEZZO 1>EL QOIDRO. 

% 

. • ■ . ■ , l 

• Perchè' da ' M. Salinatore , ^ secondochè nar- 
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r» il Bonoli , venne propriamente edificato il 
l'oro , che d& hi prima origine al vocabolo , 
onde si appella la nostra cilt^ così mi‘ pia- 
cerebbe, che nel mezzo della tela spuntasse* 
ro alcune fon^menta disposte , e costrutte 
di qualità, che si paresse essere in tendi men- 
to di fabbricare un Foro Romano » ove si fa- 
rà ragione dal Proconsolo i Già fervono chi 
qua , chi là nel lavoro i diversi ' opera] : già 
hi sul terreno vedi een< disordine naturale 
buttate le materie, e i ferramenti ogni cosa 
mostra una sollecitudine incredibile cosi per 
desiderio del nuovo nido $ coinè per obbe- 
dienza volonterosa ai comandi del bene ama- 
ta c riverito' trioufatoro di' Asdrubal'e. 

fXMTE SIHISTJIÀ SEti QVJLDltO. ' 

* 

là dalle fondamenta , quasi in dolcissi- 
ma concordia Io spettatore ammira le arti, e 
le scienze , intorno a eui> gira un aere lutni- 
&OSO , e tutte le veste, e, direi >, le solleva. 
Viene dinanzi alle altre Euterpe , btillantis- 
sima giovane , inghirlandata da molta soavità 
di fiori ; piena di musica la mano destra ri- 
volta alcun poco alla propria faccia , e segui- 
ta, dalla mancina , che si accosta al cuore con 
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raccolte le dita» sopra le quali disteso si ap- 
poggia il pollice. Vorrei > che la letizia , che 
dal volto le traspare per le mora nascenti » 
si temperasse dalla fronte» e dagli occhi stret* 
ti ; quasi come intendesse a meditare nn suo- 
no al Fondatore di Forli , al vincitore di 
Asdrubale. Unita ad Euterpe Talia coronata 
di edere , oon due occhi in testa come di fal- 
cone f e nel volto accesa di un ardore » che 
accenda , e non avvampi , guarda Euterpe , 
ed apre modestamente le bocca » e canta un 
inno. Cacciata dalle ingiustizie dei mortali di- 
scende novellamente Astrea dal cielo colle bi- 
lance nella' mano sinistra tutta lucente nel 
volto , e negli atti. Ha la bocca con ;gravità 
inchinevole al riso. OH nccfai posano sulle 
fondamenta : 1* indice della destra levata ac- 
cenna al cielo. ISfoB ferma peranco sul terre- 
no le piante tranquille» e sicure-: è alcun po- 
chissimo in aere sospesa. Euterpe e Talia oc- 
cupate nelle note » é.nei versi non si accor- 
gono del suo venire. La luce però» che sopra 
le loro teste risplende più sfolgorante» potrà 
dar segno , che una' maggiore veemenza di 
canto» e di suono si è svegliata < nelle dive 
alla presenza della Giustizia. La Medicina or- 
nata la destra roano di unatverga » a cui s* ìn- 
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treccia un serpente , commossa neUe sembian* 
ze parla cogli occhi alla Giustizia , e tiene 
nella manca un ramo verde , come in atto di 
presentarlo alla sorgente città. Mentre accan* 
to a lei Urania , giovane bella e severa , ma 
di amabile pallore aspersa nel volto, vestita 
di azzurro , e cinta la fronte di stelle , so- 
stiene con ambo le mani il globo : si volge 
all’aere purissimo , e sòrride. Intanto là Storia 
si sta seduta ravvolta la persona in un am» 
manto superbo. Le vedi un volume nella ma- 
no sinistra , che si appoggia alle ginocchia : 
la destra si solleva con uno st^o. Ammuto- 
lita, e profondamente pensosa ammira la città 
novella. Chiuderai la estremità della tela' con 
Marte, il Dio delle battaglie . La destra di 
lui abbassa l’asta, quasi minacciando:: dallo 
scudo si difende la sinistra , che si allunga , 
come a. coprire la città*, cui' egli intentamen- 
te, e da soldato guarda. 

- ’ lirsiETBO DEL QUADBO 

( ' i ' . 

Tre catene di altezze terrebbero serrato I* in- 
dietro del quadro. Quanto ciascuna scemasse 
di altezza , tanto di estensione. La prima , e 
la piu bassa catena descriverebbe un piccolo 
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dosso qoa , e coli crestato, non senza sea- 
Tczzare dove pii*, e dove meno il mezzo cir< 
colo, vestendolo di erbette , di fierr, di oh 
mi , di cipressi ; ombreggiantì ora una casa 
ruetiea , quando on qualche delizioso casino, 
che , o al piede , o in sulle spalle , o sopra 
la sommiti ( secondo la voglia del pittore ) 
si estolla ; superbo noo’ gib per alcun magi* 
atero dell* arte ; ma piuttosto per il sito , e 
per r ameniti delle piante, e' per Impurezza 
dell’ aere. La seconda* catena , e quindi ua 
poco pih alta della prima mostrerebbe sul co* 
minciare una non pomposa floridezza , e prò* 
speriti di alberi , e- di viti , e di olivi , là 
quale a poco a poco andrebbe assottigliandb'^ 
si, e dimagrando.; fintantoché la- cima rap>> 
presentasse pochi-, e selvaggi alberi raramen- 
te- sparsi fra mezzo alla disugualmente taglia^ 
ta spina della- vetta» Ove si- vedrebbero alca* 
ne ben lontanissime caso foggiate a maniera 
di capanne. La terza , ed ultima catena solo 
nella testa sarebbe visibile ammodo di un nu* 
gelato nero , della foggia appunto , che è il 
cielo guardato da lungi , quando sorviene bur • 
rase», e piogg-i» larga e greve. Sopra la se- 
conda-catena , e in mezzo- ad un ben rileva- 
lo colle io alzerei un Panteon, Lo vorrei nel- ' 
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la solitudine » perchè questa è la genitrice 
della TÌrth, e delia vita libera; e 'perché fvi 
l’anima fassi più prudente, e più sdoHa dalle 
vane cure. Lo colloco nella catena di mezzo) 
perchè qui appunto la natura incominciando 
ad illanguidire nei frutti , e nelle erbe , ne 
dè ad intendere una solitudine romita ; ma 
non ferina. 11 Panteon sorgerebbe di -ordine 
Pestiano. Avrebbe sulla sommità il Genio For* 
livese , simboleggiato In. -un Angelo di forme 
altere, e celesti (e colPeimo in testa , e suv- 
vi 1’ arma del paese ) > il quale colla destra 
darebbe fiato ad una tromba, e colla sinistra 
libbandonerebbe alla balia del vento , che in 
vari flessuosi giri moverebbe una. scritta, ove 
si leggerebbero queste parole S Vitam meam 
aeterni tas semper tuebrtur !=:In disuguale di> 
stanza , cosi dalla destra , come dalla sinistra 
del Panteon le tre catene delle altezze alquan* 
to si' ritirano , dividendosi per mezzo in . un 
aperto strettissimo .all’insù; allarganrtesi a ma- 
no a mano, che. -più scende all'ingiù; il qua- 
le dà la via, e poi concede il Ietto alle a- 
eque dèi Ronco, e del Montone, le quali nel- 
la loro prima scaturigine limpidissima, e po- 
verissima rampollano ; e poscia nel cammino 
ingrossando si gonfiano, e spumeggiano, e ur- 
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Uno, e rodono^ • a guisa di serpente gu!z* 
sano , cosi nel corso , come nel moto : e là 
stagnano per un poco j e qui rigurgitano , e 
si alzano , e romoreggiano per T opponi men« 
io dell* alta ripa , e del macigno. 11 Pittore , 
che certamente avrà del buono , e sarà discre- 
to figurerà il nascere , il partirsi , 1* aumen- 
tare, il correre dalle acque del Ronco, e del 
Montone in differente maniera } cosi che non 
paja uniformità in un elemento , che di sua 
natura ò volubilissimo, e mobilissimo. Si per- 
deranno le acque' passando sopra due ponti , 
r uno dei quali si vedrà lontano , e l’ altro 
sarà vicino pih che si può alle fondamenta , 
che sorgono. 

Queste cose , se forse parranno troppe , e 
malamente pensate, e disposte, ci varrà a 
scusa la nostra imperizia, e queiramore, che 
sempre nutrimmo sincerissimo , e ardente di 
cooperare , per quanto il potessero le forze 
allo splendore della patria , che noi sebbene 
assenti ismiamo sinceramente- 

pAor. Dok Gsetaico Rosetxi 


A 
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DISCORSO PRONUNCIATO 

NELIià SILI DELL* AECHiyiO 

NEI* GRAN COLLEGIO DI UUSIGA 
^IN NAPOLI 
rsR l’inaugurazione del ritratto 
D È L 

GAY. NICOLO ZINGAREIiLl 

IL GIORNO a5 GIUGNO l835. 


£ chi sari che non si scuota alla vista 
deile immagioi d’aomiui saliti ili fa« 
' Dia per la loro virtù ? e quale cosa 

sarà a vedere più bella di questa? 

Polibio. 


Se io non fossi certo , o Signori , di par* 
lare ad nomini per gentilezza d’ animo chiar 
ri come per dottrina , e non dovessi che per 
la sola eloquenza meritarmi lode e favore , 
avrei certamente ricasato un così nobile n(B* 
ciò. Me perchè io so che sempre del valore 
compagna è la cortesia , non potrei in modo 
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Tcruno dillfidatmi éeìk vostra* £ non dubito 
punto che grato tornar non vi debba il mio 
discorso I almeno pel suo caro e nobil sub* 
biettOi il quale mi procaccerà qaell* altenzio* 
ne che nè la mia etè , nè il difetto eh* è in 
me di <doquenza saprebbero conciliarmi. Nè a* 
bnserò io della vostra sofferenza, anzi saran- 
no la brevitè , e l'amore del vero i soli miei 
pregi , 4le’ quab* se il primo è principalmente 
necessario a^ coloro <che non meritano lode di 
eloquenti, l'altro è un obbligo a tutti richie* 
sto y e mancherebbe al più sacro degli urna* I 
ni rispetti quell' oraìore il quale non fosse , 
come io sono, egualmente lontano da qualun- 
que speranza e da qualunque timore. £d io 
lod^erò come degnissimo di lode chi fra i ri* 
tratti di quest' illustri voUe porre quello di 
Nicolò Zingarelli 'vivente onore e lume splen- 
didissimo della prima tra le arti , la musica, 
e rivolgerò poi le mie parole a -questa calo- 
rosa gioveotb , gloria e decoro futmt) .della 
patria , dal Zingarelli.. togliendo occasione al 
mio discorso , nem per Rodarlo , perchè le lo- I 
di dispiacerébbeto a lui presente, 'a sarebbe- 
ro alla suq modestia piuttòsto un cimento che 
una corona. Nè ai giovani, vorrà esser poco 
grata la parola di un. giovine il -quale noo fa- 
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veliera ad essi con imperiosa autorità di ma> 
estro ^ ma con doIce2za ed amore di fratello. 

Ben provvide alP utile di • questo collegio 
quel primo che non soìaménte raccolse tutte 
in un luogo le opere dell* iugeguo de* sommi 
maestri ina volle àncora che quivi fossero 
effigiate le loro sembianze. Perocché qualun- 
que non dico sottile > ma à^qbe leggiero os- 
serbatore dell animo umano j potrà benissi- 
mo aver conosciuto quanto giovino ad accen- 
dere gli spiriti generosi le immagini degli il- 
lustri .trapassati. Non solo già perchè ci richia- 
mano alla memoria le opere della mano o del* 
la mente di quei sommi ^ ma anche perchè 
vedendoli iraccolti a titolo di Onore in Un luo- 
go , ad essere mirati e venerati dalle genera- 
zioni avvenire ^ V uomo per naturale inclina- 
zione sospinto a vivere bltra il Sepolcro, e 
lasciar fama gloriosa ed incontaminata, si sen- 

m 

te trasportato ad imitarli ed a meritare un po** 
sto appresso di loro nelParamìrazione de’futu- 
ri- A mantenere questa fiamma di virtù in- 
tendevano i Creci ed i Pomani , quei Poma- 
ni e quei Greci così profondi. conoscitori del 
cuore umano , che degli ordini civili furono 
specchio nobilissimo , che nulla ebber caro 
quanto il tener vivo , come quello di Vesta , 

9 
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il fùòc'o (teli* ònoréi*T pòrt7òi\‘'^i'teàirl lutti 
adorni 'di' ritratti di grandi uòiii ini ,* là nltta- 
della dr Alene, il* Cerafnico',’ il Campidò'gTro, 
il' Foro, il Pànteon porgevano con qiieìlè *iin- 
màgiui un iheitìanlenlo' a vTrlii : nìtipróvero 
pcrennà à chi dalla 'virtìì' degli^ antichi* VifaTi- 
gnasse. Mirate, dicevano* essi ‘àt loro 'gl'ovr- 
nelti costoro* <^Kò ’qùi ' vcdc^é/eflìgiair nel 
marino e nel 'bronzò órnarWnq' là* c^tl^* vo^ra 
coir ingegno' fccondtssìrao c **póÌehtrssrmo* , ’è 
se voi sortiste di' nascere 'in una città vene- 
rata da tutto' ii mondò , ‘a costoro ne do vele 
la gloria. Ora a Voi non"S'àspèlta'‘clie'’ir'YnIt 
gliorare questo patrinaònlo tramàndàtpvl ^’dat' 
padri vostri.' Sareéte vof’capaci di còrrompe-' 
re, di guastare tìna'éteditS'coihe quésta r'Qiil 
dove ogni 'pietra è ùrià''mèmonà*,*‘* qui ’ dovè 
riposano lé^sacre ossa de*^ padri sa'preste^ voi 
luostràrvi da riieno de* vostri a'ntlclil'? Piut- 
tosto che meritare il nome di pocó’ àliWiona-' 
ti alla 'voslrà' terra , mettete" in distruzione le 
bellezze della città,* bruciale’ ‘quegli archi'/ 
quei portici*, quelle stàtue nOh saranno al- 
meno latte queste còse rimprovero alla vostra 
ignomiuia. E così ì due più gràndi’ popoli del- 
r universo incuoravano la ‘loro gioventù'/ co- 
si piegavano dalla prima* età gli animi ài *be< 


Digilized by Coogl 



ne, ‘COSÌ poterono quelle dtio- natioiài avvici- 
narsi alla felicità ed alla perfezione -più di 
tutta- la’ razza umanà<, tanto lontana dalla- per^ 
lezione e ’dalia<^ felicità quanto- è lontana la 
terra dal Cielo. <^iddi conv imolta lode alcu- 
ni- de' moderni ad esempio! degli àutichi! rac- 
colsero in istL luogoiiche^io chiamerei sacro- 
he! immagi ni ode' 'grandi! uomini. Blull^. certa- 
mente giunge più gradito cbe ili véderé nelle 
sale* dèi ; moderuo- Campidoglio, tanti illustri 
che- o Dorano non -'dirà>già- nà<Koma nè Fi-' 
renze> mattutld' il' genere limano , aver co* 
mude. d(^aì-;ia inorló'mai -tempio', coin' ebbero 
comuào la grand e zza- dell’ ànimo e deli’ inge-* 
gno,. e.le sembianze dèi Galileo del Tasso 
dell-’ Alfieri fatte eterne dalie- idani 'animatri-' 
cidi un Canova, e di uà Finelli^ 

• E certo < sommamente mi duole che anchà 
I7apoli non abbia sale come, quelle def Cam- 
pidoglio che gli artisti • arrichiscano dei loro 
doni,. i- ricehicdi qualche piccólà -parte dei 
loPo-àTeri) Ma>-per non tenennii io'^ tuttb loU-< 
Uno del- prineipér-soggelto- dei mio diseoi^o;/ 
a me pare- che 'D^aver vobitoi porre dell’ Àr-” 
ctiivio! del nostro èollégioi alonni segni<che ri-^ 
cordassero' quéi grandi' Ifapoletatii che tanto’ 
giovaroaoJa musicai, sia'staU’ opera-noircin- 
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tenzione lode voi issima. E quel giovine che an* 
che per caso levi gli occhi in ailOi mirando 
quelle immagini non dovrà rappresentarsi al- 
la mente col nome di Pergolese » di lommel* 
li, di Sacchini.la vita ei le, opere loro? I7on 
gl*. invidierà con' j invidia degna di un uomo 
|a gloria > il lume deUa doro £mlasia , >gli o- 
noriie quando onorii.ndni abbiano .avuti , non 
gl’ invidierà/ fiaanco le . stesse sventure ? Non 
si sentirà trasporUlo ad ornare l’ intelletto , 
raggio della luce divina, il solo che. ci serve 
di conforto nella vita il solo che i grandi 
non ci possono nè dare, nè togliere? E •dell’o- 
nore tributato a Zingarelli .vivente quale sa- 
rà di questi giovani egregi che non voglia 
trarre profitto?) dell’onore non richiesto, non 
ambito da lui .modestissimo , ma dalla spon- 
tanea. e concorde affezione di .tutti < renduto* 
gli ? Potrà sempre ritornare quella immagine 
alla memoria del giovane, gli ammaestramen* 
ti^iuditi dall’ uomo, .venerando , e ripensando 
a . lui non. solo troverà ogli esempi dl scienza 
musicale!, Uia anche di civile moderazione, 
e di vita vtemperatà, e d’animo. saldojed.in*. 
vitto. Io. stesso qui. né, férei menziotie se .al- 
trh.non .fosse. cóme boudettq fin ; dal princì*. 
pio, il inaio -proposto. Ricorderei almeno a 


Digitized by Google 



i13 

quésti suoi' figliuoli di amore quel fatto del- 
la sua vita quando comandato - dal' governò 
francese‘'di far cantare T intfd 'del ringrazia- 
mento da lui posto in musica , méntre il Pon- 
tefice Massimo era tratto in Francia dalle for- 
ze Napoleoniche, disse non volere, perch'e- 
gli era stretto da obblighi di gratitudine al 
Pontefice al quale era usata questa violenza ; 
e condotto in Francia prigione, non volle. A- 
vrebbe potuto. Napoleone il conquistatore to- 
gliere tutto a Zingarelli ma l’ ingegno e la 
volontà non avrebbe potuto.. Questa immagine 
ricorderà a tutt’ i suoi discepoli quelle paro- 
le da lui COSI spesso ripetute che bisogna 
studi e ne’ grandi esemplari , ed aver fisa la 
mente al vero ed al bello, eh’ è uno e immu- 
tabile. £. quanto, questi suoi avvertimenti sie- 
no richiesti in questi tempi, lascio che ognu- 
no di sano intendimento giudichi da se. Io 
non mi maraviglio che i Peruani i Cinesi non 
sentano e non facciano opera, di sentire il Jsel- 
lo, quando, non lo conoscono i mi maraviglio 
bene che noi Italiani eredi delle gloria dei Greci 
nelle arti, riscaldati da quello stesso sole che 
riscaldò i Latini, possiamo invaghirci di tut- 
to quello che sa di oltramontano. Comincia- 
moci dunque a dilettare dello strano: a scrit 
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vere basi! dVingegoo senza tante rettoriclie e 
coutrappuQli : ,le regole inceppano la fantasia. 
Veramenlo fentasle inceppate erano qjueUe-del 
Tasso c del Pcrgolesi,! ; i.. 

Ma qui non voglio che 1* amore del vero 
mi svolga c, mi allontani dal debito iìne del 
mio discorso. Tanto più che di maestri .caldi, 
affezionati amatori del bello italiano non mam 
cano a questi giovani egregi. Voglio; sqlamen» 
te, qui, nella solennità di , questo giqrno, in 
mezzo ad una cosi onorata freqpenea 'di dot- 
ti, richiamar loro ^a memoria Tobbligo che 
essi hanno . di attendere con tutte ,le forze 
dell’ animo ad uscire di, ^ questo luogo deside- 
rosi e meritevoli di gloria. Il quale obbligo 
non hanno già -essi soltanto vcon 1* arte nobi> 
lissima.a cui sono rivolti. i loro studi , ma eoa 
questo venerane^ maestro , con questo colle* 
gio che li raccoglie. JJn’ arte data dal cielo 
agli uomini ;a- conforto in una vita di mise* 
rie , e che per questo gli -antichi .veneravano 
come invenzione degli Iddìi , richiede che, i 
suoi cultori sieno degni di lei. 'Si ricordino 
che gli antichi ponevano -cura che i .giovinet- 
ti venissero ammaestrati nella -musica , della 
quale nulla è più accomodato ad ^ accendere 
ed ingentilire, gli sanimi .quando, è rivolta a 
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.L^n, fìtte j^ulla più r^proprio.,a;snery&re ed 

;in4eJ?lolir<e ^ijjipdo ;è tonala mcn te a4pperaU • 
.yplter e .baoiii.ttStt 4juest’ erte 8ei;v Iva agli Ar- 
.givl, ai Laciedeittoai. per , infiammare «gli ani- 
mi alla battaglia come a4 Empedocle per cdl- 
m»re il- fnriibondo gmvane. di f TaormÌBa , a 
.^arp,a»dro,jpena<?qtietare,il tamuito di Sparta, 
e TelesdU'per. im^ sulle niUra di Argo 

ia, difesa della palna la gioventù, innamorata 
del,, wo, eanto., i £ gli Airgivi e 
pena contro colui che aves- 
canto lascio ed ef- 
femina^,]^on Ja generosa, musica,, ma questa 
vile; ed effeminatri^e.jple va. esclusa dalla À uà 
repubbl^'ca. la div4n?^,^n>eate di.,I>Jatoi»e.. Dap- 
poicl^è volendo ch^ tutti gii .affetti e le.arti 
i^^erq ip,citam.^P^ ,-ùi)il>jeae > desiderava . che 


coitt.e i’.nmore %4if Je »ù«0* ^isvegliatrice di 
virtù. Quindi coLut , che, non; «. volge all’ eser- 
cizio. di; quest’ arte , con animo puro , che in - 
tende^a .hi^gMe i tempi , a careazare.le pas- 
simi.ìnglofjip;^e||iipa,pinfaBii il tempio delle 
Mps.e.» nop^vesta ,^’phi4o, di loro mcerdote.^ 
non contamini i^.,j^pe,,^a^tissilno delle arti. , 
Ne 1 obbligo che hanno questi giovani va- 
lorosi inverso il loro maestro è minore. Quan- 
ti non invidieranno a voi 1’ essere stati disce- 
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poli di an tttito uomo ? ' sapreste • voi* rìspar- 
• aliare alcuna fatica a diventarne 'degni ? E 
perchè gli -esempi muovono pih di qualnoqae 
orazione io non farh che nominare ad onore 
del Zingarelli ed a vostra' utilità, i soli Sa- 
verio Mercadante e Yincenzo Bellrnit Essi vi 
impongono - di eontinnare quella serie glorio* 
sa che- mai non mancò, e che 'ebbe principio 
da Alessandro Scarlatti* Te lo impone un‘ de- 
bito di gratitudine verso quell' alta personag- 
gio (i) che qui vedete presente, al quale fra 
le cure piò gravi dello, stato' è prittcipaKssì- 
ma quella -del vostro bene- Te Io. impone que- 
sto atesSQ collegio a' cui foste affidati dai pa- 
dri vostri^ perchè in premio deir a vervi tanto 
amato non altro facciate per essi se non ren- 
dere lieta e beata la loro vecchiezza. Ti sov? 
venga che dàtcoHegi Napoletani nsciVano mae- 
stri a eoi s^ inchinava riverènte rEtiróparun 
Alessandro Scarlatti che 'tanto giovò la musi- 
ca strumentale e* la focate ,'che fu tenuto ar- 
monista sómmo dagli 'stessi tedéì^Chi, e baste- 
rè dire- da Giuseppe Bay dn ^ ed a cui non sa- 
prei se rechino maj^iòr' Idmè le opere ò i 

7 f ' IH. ■ i \) 0‘ 'i . f-. 

(i) Li’ Eccell. Gomm. Nicola Saolangelo Miaislro Se- 

» • > j ‘ ‘ 

greUrio di Sialo degli AlTari Interni, 
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discepoli < che numérosi edacò ; • un' Porporel \ 
un Durante * un Pergolesi che fece pirtlaré 
«m mustioaiL lingua^a i dèi ‘'cuore. 'Usciva 
Analmente Kiccolà ‘^ingareUt,} che (|uf ‘àp* 
prenderà le rogale '«iofit' ie ìquàli reggere e ghw 
vernare 'le isjiiraeion! di>'<]uella fantasìa ché 

seppe deltaSg^daoGerotsaknime V c‘-Ie pietò« 
sissinte not^ chg ci<iknQo;^^tt|[erie coil^ùntitèf 
Salmista i>'eifceiKrerd>«Ue>evèdtàre'dt Ugotitin^ 
la oontiareiyohe «tdiioienÀi t’IuUt cioHsirihiè 
annoverando quei ioinmi venitèr ftìbr{ 
nostri collegi , e. voi certamente o giovani 
piene ne ^troverete le storie musicali. E qui, 
potrete dire , dove noi incominciamo , questi 
sapienti incominciarono ^ qui dove noi ogni 
di avanziamo essi avanzarono di qui usci- 
rono essi e corse in breve la fama loro per 
tatto il mondo „ di qui usciremo noi e non 
ci mostreremo indegni di occupare i posti da 
loro lasciati. E non ci sgomenti ^ io soggiun- 
gerei , non ci sgomenti la via se lunga e ma- 
lagevole per arrivare all* ottimo,, non sia ter- 
mine. de^ nostri desideri! quella detestabile 
mediocrità di cui facilmente si contentano l 
giovani. Sacridchiamo le meschine vanità e 
le piccole glorie ad una gloria immutabile . 
Pensiamo che coloro i quali divennero gran- 
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un spinto del^sìgflp^,x;ajvaKere.^Fi^pr 
po Àgricc^ Iw jpjette.di ragìonarp.pggi ,4** 
«anzi a CortesissJ^i ,.«he *per 

scoltarim. Nè luogo , .oè giorqo , nè fadunoBr 
za poteva io trpvare a questo .piii.oqcaacia, 
mentre elle questo luogo alle Belle Ar^i\ con 
grande pubblica u*tilità «.decoro è. dedicato j 
per questa solennità delle Arti il gio^qio . di 
®8S* pitt, lieto j, che, infra, vonga « 
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illaminare qaeste sale e opera non può es- 
sere meglio lodata che a voi , se della lode 
debbo essere fruttO''onore della cosa che si 
loda, e iacitamenta a farne delle' iandevoli. 

. e 

Imperciocchìi nel cospetto del Magistrato del- 
la Provincia , il quale come nell’ amministra- 
re h intero e prudente ^ cosi in ogni buona 
istituzione è cultissimo ; del Magistrato, della 
Città giusto estimatore delle' cose , e non i- 
atanchevpl^. a veruna- sollecitudine del bene j 
dei Consiglieri dell’ Accademia ,, dei Profes- 
sori di questd Collegio'^ dei Correttori di que- 
sto luogo , tutti per ogni rispetto, onorandi , 
e di tanti nobili ingegni ragionare i pregi di 
una cosa è il medesimo che introdurla a ri- 
cevimento di onore ; e qui dove ora questa 
gioventh ai meritati premi delle Belle Arti è 
chiamata, e che la presente allegrezza fa più 
bàlie - con' le mostrate 'speranze , puh l’ inci- 
tamento. della lode bellissimi frutti promove- 
re. ^AcdOcchà però, non nasca dubbio,, che io 
presuma di voler discórrere quello che non 
so ,’il 'qual 'dubbio sarebbe subitamente una 

* i »• » _ T ♦ , 

fetica'a coloro, che sono: per ascoltarmi, di- 
co qui innanzi a tutto, che parlerò di questo 
dipinto secondo che se he può trarre dalle re- 
gole ' dèli* arte poetica ', nelle 'quali essendo 
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ogDÌ nato d’ onesta casa meno o piii .ihsmo 
dalle prime istituzioni ammaestrato, se ne po- 
trà pur da me oggi in questo luogo qualche 
cosa ragionare. . i . i ^ - . 

Il signor cavaliere Filippo Agricola,) il qua- 
le a richiesta della signóra Duchessa di Sa- 
gan<ritrasse in quattro idipinti'Dantfr, '^Ario- 
sto , Tasso, e Petrarca;, ciascuno con colei ^ 
alia quale fece le . maggiori dimostréze :d* af- 
fettò', ebbe già 'pei tre primi beila lode ^ da 
tre egregi' italiani .-ingegni pel "quarto vnoa 
r ebbe ancora;, non iperchà non la meHtasse, 
ma, per quella. dimòra , che può frammettei^i' 
ajla soddisfaziohe 'di. un .debito che è comu- 
ne a tutti , speziale, a. .nessuno. I Frattanto) ne 
parlerò io come posso,- è vorrei- pure, 'che 
qualche volta prendesse a ragionare alouù al- 
tro , che meglio lo sapesse- fare di me. t -• 

Lei difficoltà grandi , che erano nei - primi 
tre, di dare cioè alle immagini di quegli ec« 
celsi non solo le somiglianze vere, della' vi- 
ta i ( cosa tra i tanti,, che figurano col, pen- 
nello ,- possibile a pochi, .agevole a nessuno),- 
raa le somiglianze dèi .loro animi,- noq erano» 
in questo minori* Di quali eccelsi spiriti fos» 
se Petraróa^.lo sarogni uomo d'intelletto pen 
quelle sue opere singolarmente nelle. .quaU 
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moki i ahi <peasUrì om pal«9Ì% ora sotto velo 
ptii o- meno penetro volo - ne l»i lasoiàti^' o' co* 
me per. questo ricetto non è agli ahri- disa* 
guale, forse per la finezza degK affetti è a* 
gli altri, prestante^ E. questo sanno ' pur colo* 
V9<i obei. l^^ono nel -suo Caneoitiere^i 'dovo 
avéiHdo^egH rfappraséntato *l’ amore 'scevero 
OgttVi basse voglia , e avvenènte di. qucllà bel*. 

ocbo/'bai BeQa''eiematibrigitie>saa(', «.lo 
lìsce < p «4 cóli hiamera aUc >oltè cosi óublinie^* 

«. sempre oosV.'iiobilere.graziosàiy ictic Dè'’gro>‘ 

CO* nói latino! Poeta' aveva saputola) gran di- 
vario lare, alt rètta Qto , lasciando<a quelli che* 
vennero; diètro . da( Ibi (d/iihitarloì it desiderio,^ 
ma non d’ uguagliarlo' dar. speranza. Hlfèl' quale- 
Cànzomere colei > che^n’ è H subbjetto, se è 
rilraÉta.'pee -donna, non affiiUo'aKbna dalTa* 
more, vk:è/pure'lritratta ccm tali ’virtii , che 
segno di biasimevole* cosa in- essa non si- ve- 
dei’ Tale- dunque essendo'.. Petrarca, e’ tale dal' 
poetico m^isterO’ di Fetrarca ! essendo Laura 
ritratta ir ne veni va -,, che tper èffigiare ' essa , 
e Ini, era uopo di uq idipinlere' ralentissinio, 
prima per trovare nD’^anone-, ini,cuii)un>sif* 
fatto iaraore , e per cagione: di < uà- siffatto 
morede-; qualità dei loro animi' si '’.dovèssero 
pale toro V'poscia per'tfoyarne imodi, che a 
questi due si convenivano.- 
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. 1 Ora. fiU' azione .del 'ipo dipinto ' il 'signor 
favaliare ^gb'cola haiposto' per' tema -il' So-^ 
netto ti.. 70 ^ col ^uaie'iRétrarta parWn -Xiaurà 
in qnea^ forma s v ó •>, . f ^ 

, f?t) i . ,) t:- •. f!i c'v'f. , !-• •'•I ’.i;*» i.ILu 

LfifiW ek» ia ardtr^, èd nitri non 'nìél 
..iSi ogni u€m‘],‘>se non ' - > 
o <sottnVogni: akra<,, iB:teh\ b eòta ì^brPei':^^ 
, no» pqr'^icJ^.f^hbreda^'éssì sel vedèt 
i ^ oli ;o fn 1 ìì-u.-?<.'j u .. 

Jr^nita t bellezza' ei poca fede y • > ^ > .uc<}. 

, dfoTk) vedete voiril cor negU occhi miei f 'v 
j 'Se^non fofsè rmàietelìa'ì piir'dovrei^^'^'' 
l.Al.fanlS'.di'piétà^iFovatf mercede^ ' ' « i'!; ! 

i.i >■■.. ;;'MJ ."Ili. . . i'j 

Queejt’ ardir mià.pdl cho oiiical el poco 
. JE c i vostri onprii 4n mie rirne dìfusi ’ “ ì > 
: pàrrioM jirfdmmèìr Jhhs? anbpr> mille. •' '> 

.'! ■■ .1 ! liT' 0 < >i i. ’.i i; i IO J i;! ' ’ I , . ■ ì ' 

Ch^. i vpggìat.nal; pemier pdalce.mio foca , t ' 
. Fredda una lingua, 'duo begli oethi chiusi 
■ \Mimaner dopo nói piéìy^di faviUe:' ' -ii' :i> 

fr.- :;’ i * c,.- . ' .r, ^ f.Mf.'j r!^v - ij.: :> f._» 

. Stài a ito COSÌ ri tema'^i^iraidivisato^’il 
dro nel modo tsegaenté. «Ha .iùtratto'-P'ett'arca' 
in perfeltoj profilo ‘vestilo di un. sottabito' 
color di porpora ^ e di ijui altro verde ^ aven- 
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te.ia capo sotto il cappnceio un piccolo ‘ber- 
retto di ..color TOSSO. acoro , '. e di sopra-- una 
laurea. , Ha ritratto >i Laura con uit sottabito 
giallo scuro, ricinto sotto il seno» ^ quale 
nelle ombre si cangia in una tinta rosacea » 
eoo, una '.stola, di color idi .rubino- tutla 
carni .d’oro-,'<coo. luta-SQpU8vesta:a> grantii ma- 
uicUe-dl coloro i ' non ;So' tie> nù,jdica(j azzurro 

cbiaroi .o piuttosto oltèàmacinO'r'® HO 

namenlo di gemme colorate al collo $ i ' ca* 
pelli con dirizzatura : nel mezzo ,'^-^rté- dei 
quali uscendo, da', una rete^diveoloe'.-- paonazzo 
chiaro y ornata, di oró'.evdi>'|>erIe v epende-dal 
lato sinislSQ -.sulla punta, deli! omero$ -odsi nei 
vestire di ambedue, e nell* acconciai ara di lei 
osservando .il 'costuma. ^ II-, colóre dei,- capelli 
di Laura '&'Caatagain<> cbiat^y.e il-. medésimo 
è quòUovd^iiOcclH'ti -il. volto tende vai vermi- 
glio. Petrarca stando collo sguardo e coll'animo 
io Ui, tiene nella destzaiana\carta,’nellaqaa* 
le è.scritto quel sonetto,, ed bV in atto-di ire* 
citarglielo , >e coll'indióe della ‘sioistra ,'-apei> 
ta e supina sulla carta , seguendone 1’ ultimo 
verso i.dk a.-jernopren^ere ,t bhe del; recitarlo 
ò alla fióe * Lattisi iba la destra sul seno ,. d 
eolia- sinistra ' appoggiata, sopra una specie 
d’ imbasatneoto di l^oo tiene l'èstrema par- 


« 
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te della carta a Petrarca tra’ modesta e confusa 
guardando ; il campo senza architettura. 

Se si pone mente alle forme, di Petrarca, 
e di Laura , si appr^senta- bellezza non mol>, 
le, ma eonveniente all’ essere di ciascuno dei- 
due, cioè in ambedue nobile ed onesta con 
un che di arguto in Petrarca , di soave in 
Laura $ e insino a qui non è bisogno essere 
dipintore per parlarne. Non di mio solo giu* 
dizio poi , ma ancora di chi se ne intende , 
al disegno niente manca di quella facilità senza 
la quale il dipintore non ha' stile; i colori 
hanno bellissima . luce , e sono benissimo al- 
logati ; e per queste parti - del disegnare , e 
del colorire , le quali pur sole furono suffi- 
cienti a dare eterna la nominanza , sarebbe 
per avventura più facile non aggiungere le giu- 
ste lodi del sig. Agricola , che trapassarle. 

Ora per vedere , se il Dipintore abbia tro- 
vata un* azione , per cui quell’ affetto , e lè 
qualità di quei due animi per cagione di quel- 
r affetto medesimo si dovessero dare a cono- 
scere , vuoisi ritornare sul sonetto, che ha 
tolto per tema. O tutte , o la maggior parte 
delle vicissitudini dell’ amore ,> si può dire, 
che Petrarca in quel sonetto ha ritocche. La 
bellezza e le virtù di Laura al suo parere 


•IO 


grandissimo-; grandissima la sua doglia , per* 
chè questo ardere sì grande | che si vedeva 
da ognuno , non gli fosse creduto da Lei , e 
che poco del suo stato le calesse ; querele , 
ma non contra Laura'; Laura fonté di pietà; 
venirgli la sventura dalla sua stella ; gli onori 
e le lodi già date sparsamente a Laura quivi tutte 
in poco raccolte, affermando che dopo la mor* 
te loro • farebbero maravigliare', e inoamoiure 
quelli che le leggerebbero ; dalle quali tut« 
te cose quale è 'quanto' fosse T amor di Pe« 
trarca bea si può' conoscere* Questi moti deL- 
r animo però erano gU uni* avversi agir altr^ 
che i*- amare una -còsa ^ e il ricevere da: essa 
dolore tengono hlla'-' ragiono > dei contrari.^ si* 
milraented* avere per poca - credenza < in' non 
cale quello affanno,* che vedono tutti» mal si 
conviene colla ' saggezza » colla pietà , colla 
virtù ; e così è del querelarsi » col dar lodi 
e fare onore sènza fine* Se. Petrarca* aveva a* 
nimo di QOfiiunal uQino,' dovea vedersi di fuo* 
ri lo scompiglio della guerra, che quégli af- 
fetti si facevano- nel- suo cuòre; se Petrarca 
aveva animo grànde- e 'di sapiente,' si doveva 
vedere come 'quegli affetti erano governati 
dalla ragione^ e qùindi invece di veemènti a* 
gitazioni , 1’ amore avrebbe dato a vedere , 
infinite ; perciò il foco , nel quale ardeva , 
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quanta ^ <|eir apimp era la geutUezza , ,il dnla- 
re quanta, la. ^pbiltà ,^e ^ la lode e rV onore , 
quanto il- Iiune^del, disGemimento , quanto il 
pregio, della .virtii» Per^, njuna cosa tfmtp si 
sperin^e^ja;,up.jani^, quanto per' un coni* 
battiineqtp d» In .Xaiira ppi.iperfle 

qose da.Petra^ca : iiv qi^l ^sonetto, cojnpilate 
si, dovevano,,pyvisare; le,,, cagioni' degli, onori 
grandissimi a lei da sii grand' uprao rendj|ti ; 
la. naturale sua tpiet^j e modestia, .il, non' es- 
sere schifa delle Ipdi, e non credere di me- 
ritarle^ non prestar fede, a Petrafca che di 
arderCpIe^diceary, e tenerlo non per i sprege- 
vole bugiardo ma.mel day staigli, onore f co- 
se ..apcog;. resse. assai malagevoli a mettersi 
giustamente iqsicn>e^, perciocché, la pietà .non 
rado afHeyolisce,, deir. anime la. saldezza ; il 
non essere, s, «dbiifqr de4e.Ipdi opponsi all' u- 
milté ; e il non dar fede alle affermazioni, di 
nno^ non è signi&:azIoue di , volerlo onorare. 
J1 signor . cavaliere .Agricola dunque, aveva 
scelto. o|lit%9l MiQa, al stia > dipinto , prenden- 
dolo. dal .ip^ovafo» sonetto , ma scegliendolo 
ottimo^ Io a scelto diflicilisaiinny doven- 
do dare a Petrarcitiicd a •Lanra’.aUti.el mQvi^ 
pienti tolti da s| .diverse Cagioni » invèrso di 
se assai forti > ma contemperali a! sdecoro di 
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quei due' animi per natura e per abito nobi- 
lissimi. Ottimo lema avnva scélto'; qualunque 
dipintore però che non Tosse di grande' valore, 
senza dubbiò , o quii o ceda doveva far vedere 
queir irifelice venir ' meno , 'pér' chi 'con poca 
stia lode, e con increscrmento di chi mira, 

f , 

lascia coboscerè'di avere 'pigliàta opera, die 
non era da' lui; ma al sig; Agricola non man- 
cò ‘if valore bisognevole. ' ■ 

Petrarca ‘ha nn^aria di vólto, in cui non 

. I • ^ 

si vede ìdenn* offuscamento di passione ; non 
è esasperato ,‘ non' ansio ,* non >màninconico , 
ha un nobile contegno ,* è' un’ che di'séreno , 
come si conviene al * sapiente , ilqàade sapen- 
do correggere i sooi' a0etti nòn'^ha 'in essi 
nè turbolenze nè scandali , onde poi ' la con- 
dizione di lui ‘è 'assai migliore dì altre esti* 
mate da molti felicissime.’ E cosi pure conve- 
niva , che Petrarca si’ mostrasse 'dlnanrf a 
Laura ,’ chè ’ noi! sarebbe "da comparire con 
volto e atto 'divèrso ‘ dinanzi à^eidi si' vuote 
pur dolendosi dar "lode, «'-rendèl'h 'onore . 
Colla sinistra aperta 'e -su pimi 'sopra carta 
del sonetto viene -a significai^', ehe^di cuòr 
leale' Usuo -'Stato le manifesta; è‘ coll'' inten- 
dere degli ròccia in lei'laéció scorgere -quasi 
nn'tfspeitari'mèreè oou tuuo perÒ' quél decò^ 
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ro p che rispetto a qi^ella vtrtooiHSSima si con • 
.veniva y e rispetto a se , che • in onestissime 
rime , c con nobile cuore le ragionava. Laura 
parimente ha tutto il decoro che si convie- 
ne alle celebrate* sne virtù. Tenendo colla si- 

« 4 

nistra V estrema carta del sonetto , recandosi 
sopra il seno la destra, e piegando cosi un 
poco il capo alla spalla , pare che dimandi a 
Petrarca come mai quelle cose si addicano 
a lei y e tra per questo , e pel modo con cui 
alza gli occhi a Petrarca , pare che nel do- 
mandarlo ne vergogni ;• bel segno dì onesta , 
che r essere onesto e il vergognarsi sono T u- 
nO' deir altro testimonio* Non ributta essa la 
carta,, ma tenendola soave mostra,, che a 
quelle parole non sia nè superba nè villana. 
Cosi il dipintore ha dati a' Laura gli atti i 
più belli , che si potevano prendere dalla one» 
sta, dalla schiettezza*, dalla cortesia*, i più 
belli-, che im quel muto colloquio si poleva- 
.no- porre in vece delie più vereconde , e gen- 
tili parole. Petrarca è proprio colui, che ol- 
tre alle cose che scrisse ricche di sapienza , 
dettò quel Canzoniere pieno di tutte le poe- 
tiche bellezze, e mondo da parola* e da con- 
ccttn^ che onesto non sia; e Laura è proprio 
colei , che delie caste e bellissime rime di 
Petrarca poteva essere il sabb|ettow 


iSo 

Nelle sue rime Petrarca ragionando di Lau* 
ra f dell* amore della quale non vuoisi negare 
che non avesse assai caldo l’animo, intese 
per avventura anche a cantare 1’ amore della 
ideale bellezza , quell* amore , che si coni* 
piace non singolarmente del bello , che è sul- 
la superficie dei cotpi , e che appaga' ^li ' oc 
chi , ma di quello che è negli animi ed es- 
sendo incorporeo j si vede solo dall’ intellet- 
to , e^che essendo tutto puro,' pòrge una 
schietta contentezza , dietro il quale poi gra- 
do grado • salendo - perviensi a Dio bellezza 
infinita , e di ogni bellezza fonte. E sebbene 
un tale amore nella umana conversazione for- 
se non -si trovi , sia perchè non ci nasca j sia 
perchè di subito nato per mal mischiamento 
si tramuti ,• nondimeno al poeta si può con- 
sentire , che se lo' immagini come vero , po« 
tendo da tale ^immaginazione trarre molte co- 
se accoDcie al 'fine dèli* arte suai £ Petrarca 
mercè il 'filosofico' suo ingegno j é' il nobile e 
delicato suo animo cantando di Laura con 
versi nobili soavi e puri , cantò tutto l’amo- 
re della ideale bellezza ; opera difficile per un 
poeta , che pure ha lunghezza non 'misurata 
• di tempo da potervèla' disteaderO) ' difficilis- 
sima per un dipintore}' che tutto dee ridur- 
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re ad au attimo . £ il signor Agricole nel* 
1* attimo, deir azione che trascelse , ritrasse 
Petrarca siccome uomo che della pura ideale 
bellezza pare, innamora to , e Laura siccome 
colei , ìu cui potrebbe quella bellezza trova- 
re. Questo fece non solo dando ad essi volto 
e atti della forma che si è detto , ma dando 
a tutta l’azione quella bella quiete, che si- 
gnifica modestia e maturità di pensiero, e no- 
bile ordinamento ; di virtù. E in questa quie* 
te, alla quale i maestri prestantissimi del se- 
colo decimosesto posero grande studio , io 
vorrei dire che fosse il verosimile nobile del- 
la dipintura. Imperciocché diletta maraviglio- 
samente gli animi nobili non solo per le si- 
gnificazioni di nobiltà di cuore e di mente che 
essa porge , giacché per 1’ usato si vede nella 
persona e negli alti di coloro che hanno tale 
nobiltà , ma perchè essendo le sue significa- 
zioni non di quel genere che si propala da 
se , ma di quello che si lascia vedere sola- 
mente a chi col senno ben guarda , ne viene 
che i nobili ingegni ponendovi attenzione le 
scoprono , ed altre ed altre belle cose trovan- 
dovi , sono si dolcemente esercitati , che da 
tali dipinture mai non si saprebbero spicca- 
re , né mai sarebbero sazi di lodarle. Per con- 


I Sa 

trarlo la plebe , valendo pochissimo delle qaa*. 
litk spirituali , e molto delle forze del corpo , 
non può dilettarsi di questa ben assettata ma* 
niera , alla quale pel confronto con se dareb* 
be nome di ritrosa ed inerte ; ma se vede le 
figure con furia , e atteggiate al modo di Er- 
cole quando sofibcava Anteo , o quando al fi- 
gliuolo di Architele dava un cotal pugno » che 
lo ammazzava , allora la dipintura è spirito- 
sa , ed ha vigore , e la loda ; e questo mi par- 
rebbe che si potesse chiamare il verosimile 
plebeo , perchè è conforme all’ operare dei 
plebei , e solamente o principalmente delle 
somiglianze di questo operare i plebei si di- 
lettano. Nè intendo già dire che questo ve- 
rosimile sia senza pregio^ che può averlo gran- 
de ancor esso , ma sibbene essere cosa da bia- 
siniarsit che si abbia sempre 1* intendimento , 
e che sempre si ponga studio a voler gittare 
negli occhi dei rlsguardanti piuttosto la ma- 
raviglia per furiose e atletiche nmvenzC) che 
la contentezza negli animi con. atti governati 
dalla virtù > e dalla saggezza , anche quando 
r intento debb’ essere più a questa che a quel- 
la } che è quanto dire inchinar continuamen- 
te piuttosto al plebeo , che al -nobile. Tuttan 
via essendo in questa quiete il bello interno 
deir arte « ad aggiungere il quale è bisogno di 
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gentilezza di animo e di n<iurae d’ingegno, dee 
ordinariamente incontrare, che siano nel mi- 
nor numero coloro che di questa maniera si 
dilettano, che di quella. Così era al tempo di 
Vitruvio , e cosi è stato dopo il risorgimento 
delle arti , fuorché nel secolo deciroosesto , 
che anche per questo è detta beato. Ma del 
bel numero è senza dubbio la signora Ducbes» 
sa di Sagan , c per affermarlo basta sapere 
che abbia voluti i quattro Principi degl' ita- 
liani Poeti da tale dipintore quale è il signor 
cav. Filippo Agricola , il quale nelle sue ope- 
re , siccome in questa , gode ritrarre l'aspet- 
to del vero in quel lume, che di nobilissimo 
dipintore rende indubitabile testimonianza. 

E qui fo fine, onde al ragionamento non ab- 
bia per avventura a naancar tutto mancando la 
brevità. Solo renderò grazie della sofferenza, a 
chi mi ha ascoltato; mi congratulerò di cuore 
con quelli che in così bella solennità hanno 
meritala lode o premio; e conforterò quanti 
vengono a questo luogo- per ricevere ammae- 
stramenti , elle non sr rimangano per fatica dal 
farsi innanzi nell* apprendere, e che col molto 
apprendere apparecchino ancor essi prosperi 
anni a questa Accademia, che tanti mezzi loro 
porge di utilità e di onore. 

MoNstG. Pellegrino Fabini. 
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• ■ „ Non v’ha straniero ) nè -forse cittadino 
in Parigi , il quale stanco é'nojato del fra* 
stiiono di quell’ immensa capitale, non 

,, senta' in suo- cuore un 'melanconico istin* 

• » 

io che' lo. -spinge ài silén2iò ed alla sóli* 


j’, tudine;'- Allora egli' abbandona il soggiorno 
,, dèi vivi per visitare 1’ estrema dimora de* 
■f, gli estinti, ed entra nell’ immenso Gimite* 
rio del Padre Lachaise', in quell’ impo* 

• " I 

,, nente Necropoli che par quivi collocata co^ 
,, me un triste pensièro ' in 'mezzo alla gió|a, 
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,^-come un avviso in quegli; «nticKi banehet- 
ti ove una voce levavaSi a gridare che -la vi- 
ita < è fugace t e che il lutto vien dietro alla 

y^ijfeSta i ‘j ; '*■ 

: Cosi Felice. Romani, n j- 

; Si j' è verissimo » quella Ifecropoli ' di Pa> 
rigi 'ricorda la morte » ma non la dipinge, 
-non la rappresenta realmente agli occhi. sic- 
come fanno le Necrodèini , che s* incontrano 
in Roma e in Palermov Chè-tin queste 'città 
non si vedono solamente le abitazioni dei' tra- 
passati, e le epigrafi che-parlanoxdi loroy ma 
•essi' stessi i morti.. Se chi sia uà Italia av- 
venisse miai chè ingannato alalia soprabbon- 
danza di vita prodotta in lui dalla benefica 
influenza del clima Saluberrimo di 'questa con- 
4rada, e afiaScinalo - dall’ moauto dello,splen- 
dorè '«del Isuot! cielo , dall’ aspetto giulivo e 
quasi accarezi^antC dèlie sue .campagne ,'i dal 
sorriso della natura che lo circonda egli si 
credesse'! iniraortale» nè gli potesse parei' vé- 
ro }ch* ei debba!' pur un giorno spiccarsi da 
.un paese tanto lieto e dilettevole ,i s’indiriz- 
zi costai alle chiese de’ Cappuccini di Roma, 
e di' Palermo ^ discenda ne’ sotterranei- di es- 
se , e un popolo di morti gli proverà eh’ e^ 
gli h' perituro. Molte sono le camere sotter- 
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raoee, nelfe • ^li i G^pp^ccitn di Ronn eou« 
servano i corpi da’-Joro 'ràmpagnr morti' m 
quel’ convento' med^siflio o in nn altro * boa 
molto lontano a quella eittk Ne ornano le >pa» 
reti ossa umane di ogni' sortia , e nelle me* 
chie construite pure' con le ossa de' morti- so* 
no slmmeNìcamente dispostr di luogo ra luogo 
seheletri di Gappuccini vestiti del loro abito e 
atteggiati in varie guise; Le volte di questo 
cantere sodo pur tutte rivestite di ossa com- 
partite in regolari disegni. Dal centro di queb* 
kr della prima camera sta- sospeso un piccolo 
scheletro di fimcinlio' tenente una bilancia in 
Mna mane- e una falce nell* altra, i qcmli og* 
géttf sono tutti' fatti di ossa umane non me- 
no «che hs lampade che rischiarano quelle ca- 
mere, e le tre catenelle da cui esse pendo- 
ne Denti d' uomo incastrati come lo pietruè- 
aé de' musaici ornano §^i altarf i quali po- 
sano sopra un suolo' dr terra* portaùi di- Pa- 
lestina , la qual temi avea già la facoltà di 
spogliare, entro il termine di* a4' ore, di tut- 
ta là- sua pólpa quahinqoe umano cadavere, 
ebe le si consegnasse; ora, toltale dal tempo 
gran parte delk sua virtù , opera lo' stesso 
fenomeno , ma in assai maggiore spazio 
tempo. I morti Gappuecini , dopo* esservi sta.- 
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ti sepolti tanto tempo ok'e Basti a esser £at«: 
ti scheletri j ne sono cavati fuori per essere- 
appesi alle circostanti pareti. Questa trista , di* 
mora non è solamente abitata. da morti; im 
cappuccino vivente sta il giorno., vi dorme 
la notte 

.l .Conpl della JN^ecrodeme di Palermo non 
sono scheletri' come <]aei deUa romana, ma 
bensì .mummie : che per' un fenomeno, -di cui 
non si sà.ben-la cagione,* tali divengono! ca* 
da veri 'posti nelle catacombe tagliate nel sas- 
so sotto la -chiesa de* cappuccini., in un sob^ 
2>OFgo della città di Palermo. Compengonsi 
queste catacombe di ^ parecchie gallerìe assai 
ampie -e lunghe^ gueraite^da ambe le parti di 
nicchie, entro le quali stanno le mummie di 
uomini- e di donne, di religiosi e di laici 
di ogni età, di ogni x^ondiaionei raccomanda* 
ti al muro per un piccolo £1 di ferro, che gli 
cinge a mezzo il corpo e appigliati a tm un- 
cino di ferro conficcato nel muro medesimo, fi 
però , nnll* altro fuorché le vestimenta costri-^ 
gnendo le membra loro^ eglino obbediscono a 
tutti gli accidenti della < disseccazione, diversi 
secondo la diversa maniera di contrarsi declo- 
ro tessuti; e gli uni stanno ritti ritti come una 
tentinella; gli altri s'incurvano a modo di chi 
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faccia un profondissimo ia^htOQ} questi lasciai>j 
no cadere il capo ali* indietro 6' piegano il cor« 
po a guisa da offrirle a chi sta loro davanti la 
vista di un arco di cerchio veduto dalla parte 
della sua conv^sitk ; quello si aggomitola « ,si 
acchiocciola come uomo tormentato da! atroci 
dolori, mentre il suo vicino sta' colla testa ri* 
volta ai cieloi, eoo una gamba alquanto pi h a « 
vanti dell’altra, colle braccia sporgenti -in'fno- 
ri della nicchia, e colle palme a'pertó. Nè meno 
svariato de’loro atteggiamenti, e de’Iorq aspetti 
è il costume de’ Corpi defunti. ( c'os\< chiàmansi 
dai Siciliani queste' mummie): concidssiacchè 
ognuno vesta l’abito, che secondo la propria con* 
dizione portava in vita, e vedasi però il sajo po> 
vero e rnvido del frale vicino alla. gonna di séta 
della signorina, e questa presso all’abiio.dt vel- 
luto ricamato di oro e dx argento, del Buca é 
del Marchese, o'alla divisa militare del genera- 
le. Alcuni di questi cocpi abitano quelle cala'* 
combe da ben trecento anni^ tuttavia mal si ap* 
porrebbe chi 'credesse' di potervisi abbattere a 
.un solo scheletro; tanto bene sono conseryali 
i muscQli e la pelle di ognuno di essi. 

.1 Palermitani visitano spesso quelIe soUer* 
ranee gallerie, e si recano a grande onore^e 
a gran ventura il poterle abitare dopo morte: 
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andativi per j iscegliersi !?• loro nicchia, pe-n 
sano freddamente i vantaggi e i disavantag-_ 
gi di questa o di quell’ altra , il maggiore o 
minor merito delle persone , a cui debbono 
un giorno esser vicini j e , fatta poi la scel* 
ta , vanno di tempo in tempo a provarvisi 
dentro, a starvi quasi già raprti, qualche o» 
ra muti e immobili. ; 

Nè a questo 'luogo di tristezza è negato un 
giorno di festa. Il di della Commemorazione 
dei defunti al silenzio e alla oscurità , che 
ordinariamente regq?mo _ ^n quelle gallerie , 
succede la luce di moltissimi doppieri, Ta* 
^^rsi , il cicalare di, ^ un popolo affollato , i 
quali .:Sl, urtano gli uni, gli altri pergiugne- 
rP'pib presto a > porre grossi mazzi di fiori 
nelle mani de* cacbveri deMoro . congiunti ^ 
o ad ornarne la Jfroqte di corone intrecciate 
pure di fiori. E siccome ne’ giorni festivi c 
solenni js costume, ed usanza degli uomini vi* 
venti, idi porsi addosso gli abiti migliori e 
pib nuovi , cosi i corpi defunti di Palermo 
sono quel giorno, -per cura decloro congiun* 
ti , tutti vestiti di nuovo. 

Che sia pur maledetto il vizio di certi viag- 
giatori , i quali non si fanno scrupolo di pub- 
blicare intorno ai paesi veduti , quanto viene 
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loro nel cervello , sia vero o non sia ! Come 
mal abbia potato affermare il Signor P. E. 
Botta (^vedi F’ojage de P. E. Botta') nìu- 
oa donna viva nè morta poter entrare nelle 
catacombe di Palermo , io noi so in fede mia 
comprendere. A smentir questa asserzione ba« 
Sii il dire I cb' io vi entrai il di io. di luglio 
r anno i83a , servendo di bracciere a una si* 
gnora francese, la contessa di S . . ; cb^ io 
conobbi molte altre donne che le visitarono 
senza alcuna difBcoltk o special permissione, 
e cbe mai non mi scorderò di essere stato molto 
colpito dalla vista di una mummia 'di' donna, 
la quale se né stava latta ritta in una nie* 
chia , con ancora sul viso - qualche indizio 
della passata bellezza, con' le braccia ìncro* 
cicchiate sul petto , con indosso' una veste di 
drappo nero, nelle gambe ' nn pajo di calze 
bianche , e nei piedi scarpe nere allacciate 
con nastri dello stesso colore disposti sul col* 

lo del piede come quei degli antichi coturni. 

/ 1 » 

March. F. Garrone di S. Tommaso. 
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PER LA STATUA 


RÀPPBESENTANTE &A FIDUCIA llf 010 
FATTA DA 

LORENZO BARTOLINI 

ALLA marchesa 

ROSATRIULZIO 

V 

VEDOVA POLÌDI, ....... 

' r . t f ' ' 



È meraviglia nova 
D’ ingegno alto e possente y 
O dal cielo è co^ei y eh* or mi sta innante 
Dal ciel venne y e dolente , 

Perch’ ivi anela ^ è agli atti ed al sembiante; 
E fiducia di ben solo im Dio trova. 

Oh qnat memorie e quante 

Richiama al mio pensieri Di d^o!^ d'afiaqni; 

£ di sospiri amara rimembranza 1 . 

Ove posi io speranj&a, , , -i 

Ne’ miei giovanili anni?- 
Chi di me allora il freno ia man si prese ? 
Chi i lacci ordimmi , e chi le insidie tese ? 
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In questa mortai vita 

Le prime orme i* movea , 

E felice sentiero al piè s* apriva. 

Con fresche acque correa 

Chiaro un ruscello | e 1’ uua e l’altra riva 

Di mille e vaghi fiori era vestita ; 

Lieve un’ auras che oliva 

Soavemente , lal cor pergea ristoro , 

E lieta speme ^i novo diletto 

Cresceva entro il mio petto. 

Di giovinetti un coro 

A se mi fea cortese e dolce invito > 

Ond’ io al cammin volgea franco e spedito. 

« 

r • 

Raggiava il sole intorno j ‘ '' 

£d a bellezza tanta ;> i . . • 

Piii ornata era la terra ^ il ciel sereno. - 
Quando vidi una spianta - ■ ' ^ • 

So vr’ alto monte } è" per lei sola ameno* - • 
Il loco ) e chi polea suo capo’ adorno ‘ 

Far de* bei rami } in seno ‘ ■ ' •« '] -• 

Portar letizia 9 e borato ir fra la gente.' i 
Di lei vaghezia mi s’ apprese al ' core y • i 
E tal n’ ebbi entro ardore , . • 

Ch’ivi intesa la mente i* . . '• T 

Pronto 5 credeva il' piè , dritto- il cammino 
Ed alla sacra fronda esser, vicino, i ' 
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Ma oimè cieca speranza I 
Oimè lusinghe insane , 

Pensier fallaci e giovanil desio l '• 

Al mio voler far vane * , ‘ . 

Le forze , e troppo breve il corso mio. 
Aspro vidi il seutier : mancò costanza 
Al cor, fu il piè restio. v < 

A poco a poco inaridirò il fiori , • 

Torbo apparve.il ruscel ; ferianmi' il volto 
Rigidi venti; avvolto ; 

Fui tra dubbi! e timori , 

E i compagni perdei , pèrdei gli amici 
Con cui vissi le prime ore felici. 

E dove avrò conforto 
Il cor dove riposo 
E pace avrà lo mio spirto affannato ? 

Invan cerco pietoso 

Stringer te, o padre, al sen: te voUe il fato 
Condor fuor di quest* onde a miglior porto. 
Almen giunga a te grato - 
Del figlio il pianto, poiché sólo il. pianto 
Unico pegno dar poss’ io d] amore. \ 

Ma d’ esto career fuorie ' 

Uscir già parrai , e tanto , : 

La mente alzarsi dalla terra bassa , ■ 

Che i pensier di quaggiù dietro. sè lassa... 
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Questa vaga Angioletta 
D’ ogni cura mortale 
Sciolta , ed in Dio devotamente assorta , 
Air alma impenna 1* ale , 

E di santi pensieri la conforta. 

A quel ben che dal mondo invan s* aspetta 
Sicura ella n* è scorta': 

Con lei si gode nell* eterna vita 

Ove invidia non puote , ira , nè sdegno .* 

Da lei ben chiaro segno 
Di letizia infinita 

Scende al core, e il consola; e dal bel viso 
Soave un* aria vied di paradiso. 

E se pur anco il peso 
Sentiam del mortai velo , 

Per te , vaga Angioletta , in noi sol resta 
Disio del bene e zelo , 

Amor d* ogni gentile opera onesta , 

£ il cor di pura carltade acceso. 

Ah sì divina è questa 

Forza , che 1’ uom tant* alto leva e guida. 

A te , deh sempre Immagi n casta , sia 
Volta la mente mia ! • 

£ se la speme infida , : i . 

MI fu, vano il desio, sorte fallace,- >. 

In te m* acqueto , ed in te sola ho pdce. 
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Canzone j infra .la^ genia ^ 

Uscir non osi , perchè tróppo umile 
Veste ti copre ? AL inefi[to cor simile 
Ch* eir è , dirai cortese e riverente. 

’GrovANNi Adorni. 
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PER NOZZE ' ' 

I ' ‘ * I • 1 11 ;r.. , 


AtL^O SPOSO 


Fugge } Ciarlo , il presente 
Inosservato e tacito ; 

Cbè Tuoni s'avvolge nel bnjo avvenir^ 


O ricbiamar le spente 
Gode gioconde immagini 
Di memoria beato e di desir. 


I 


Breve h T umana vita , | 

Come al mattin dileguasi ' ' / 
Notturno gelo ov* è senz* ombra ì/ suol. 


Ma la’ brama è infinita 
D’ oltre la tomba vivere , 

E d'allentar degli anni invidi 


voi. 
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Cinta con nodo eterno’ ‘ o-t '.y 1 

La j)udibonda' -vérgine ‘ 
A'TnniÌÀi‘!àtóàtór*,‘ conle&là fii • ' ' 

£ col sangc^ ’pàtér^o 

Il censo e il nome , e scesero 
Le sembianze ne’ fìgli e le virtii. 

Cadder le schiatte , e moli 
Ambiziose alzaronsi 
Che di profonda il tempo orma segnò. 

Tutto alfin cade : soli 
Invitti i carmi varcano , 

Ove del tempo la ragion non può. 

Ben ergi a te di carmi 
Aurei lodato artefice 
Un monumento che in eterno sta : 

A me da morte aitarmi 
Vieta r imbelle celerà , 

E la fiorente invan solinga etk. 

Tutto non muorsi quei 
Che va fra 1* ombre pallide 
Lieto che in cari petti è vivo ancor. 
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Ma dove i versi miei 2 . 

Se nc* begli occhi oscurasi r ^ ^ 

Colei 4 che ipeme ha di seguirti, allqr.;. 




Jacppo Sàittitalb. ^ 
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A ' • . . ' . 

te quest* inno , o giovinetta : il santq 

Delle Tespiadi amor questo m’ arrise 
Ch* or ala a te si fa libero canto. 

Salve y o cara donzella, in cui si mise 

Di non terrena melodia concento i 

. « 

Ben a* tuoi giovani anni un Dio sorrise. 

De’ nuovi augelli ne* versi ti sento 

Quando i campi rinverde il biondo Aprile, 
Nel susurro dell’ onde è il tuo lamento. (*) 

(*) la questo, e in alcuno de’ seguenti vefsl si accenna 
a qualche immagine nella scena ^ Vii. i allo i, dell’ Ug- 
gero il Danese. > '■ •< • • 
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A quei che tiene mesto canto a vile , 

E sol d’ ire si piace o di furore , 

-Non diede il cielo un’anima gentile.- 

Del sereno mattino e dell’ amore 
PIÙ m’ allegra il tuo canto , o giovinetta 
Tanta soavità piovemi in core ! 

9 

Jj alme a mestizia di 'pensieri alletta 
Come da luuge alle quete ombre invita 
I pinti Tolator mesta selvetta. 


Non è caro il sospir d’ aura romita 
Come il tuo canto : nè tal si querèla 

Air aure ai colli colomba smarrita. 

* 


Tal si lamjenta in ramo filomela 
Se r ospiti' colline e *l natio bosco 
Fa risentire della sua querela. 


A me dolcezza non suonò di Tosco 

, * . ' * 

Càrme se noi vestir flebili note; 

' * * 

' ’ Il riso e r allegrezza io non' donosco. •’ 

' f t ' I • J ■» «'V ..... i... • 


Ma se d’ ignota voluttà percote 

I. cor tua voce, tl daran' ghirlanda ^ 
Air italica terra alme devote,}; 




l'iJ 

Però che lauri questo suolo manda 
Ove amore di miti arti s’ infuse , 

Perchè fama ne’ secoli si spanda. 

i 

O lagrimato. dèlie sante^MuSe 

Ospizio , io t’ amo : il cielo a. te cortese 
Ogni dolcezza di natura sebiose:, ' 

Sempre vivano in te le Qrazie illese* 

1 ; vi ì'. \ Il\ 


'i' :> •. ;:I ir, l’-ì 

: ip" ■ /ir i.f; 
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Sempre vivano in te le Grazie illese^ 

O sospirata terra benedetta : 

Abbi a cor cui d* onor vaghezza prese. 

Se di gentile ancora ti diletta 

Fama , le sventurate arti raccogli , 

£ sii benigna a questa giovinetta. 

Errar le veggo per monti e per scogli 
Melauconicamente p'àurose : 

Ahi tanto , Italia , vitupero togli. 

Come sì gran bellezza in te sì pose 
Senza lor riso , e chi titol ti diede 
Di piii leggiadra delle umane cose ? 

Ove ponete ) o sfortunate , il piede 
Ivi è del Bello amore , e vereconda 
Dolcezza nella trista anima siede. 

Questa donzella della vostra fronda , 

O Divine y cingete ; nè mai schive 
Siate di questa mia terra gioconda. 
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Nè la gotica rabbia 'foggitÌTe 

Più mai ' v' opprima : a voi corra d'allegro 
Carme*'tenor per l' italiche rive.* 

Questo i o ’care, v'abbiale, ond'io m'allegro, 
Poi che me preme di lauro vaghezza , 
Piòverò fior' di giovinezza integro. 

Alla mortai ferrigna stirpe avezza 
Ad abitar foreste e inculte arene 
Ammolliste Io sdegno e la fierezza ; 

Voi le deste favella , e le Camene 
Tosto addolcirla che percosse prima 
la vece d' ululati aure terrene. 

A tutte cose gentilezza in cima 

Stette , intorno a città corsero mura , 

£ nacque il cauto e la possente rima. 

Cui siete in odio e più dell' arti è in cura 
Auro , turpe ozio , e vanità sia morta 
Per sempre ogni bellezza di natura. 

Però voi fate del migliore accorta 
L'itala gente, e al secolo perverso 
Prego siate a leggiadre opere scorta. 


Digilized by Google 



Prego non suoni di mia | cetra avverso , ; 

, Inno alle Grazie : e , perocché salid 
Solo a virtude il mio debile ^ verso ^ ^ 


Prima arridio o, donzella,,' al caj^o raiou . ^ 
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INNO 


1 ■. 


SAN CARLO BORROMEO 


ri » 


r ( 


P ercbè al desire non risponde il suono 
Delle vocali corde , e mentre | o Divo 
Carlo, nuov’ inno a Te, levar mi uUento, 
£ a festivo discior carme la voce 
Tarda e lugubre dalla cetra m* esce 
Un* armonia cbe punge il core a duolo 
E gli occhi sforza a' lacrimar ? Non 'Vola 
Pensiero al ciel , in sulle labbra more 
La parola cbe pria movéa sicura. • 


Se in mezzo il pianto tua virtù si raostra 
E tu vuoi cbe per rae^si rinnovelli ^ 

Acerba rimembranza . il tuo volere 
S* adempia o Divo ; ma air.iucerta .mente . 
Quando la foga del dolor 1* iponda^ , . „ 
Spira un conforto , e dall* afianpo; un dolce 
Nasca cbe tutte. pene alfìn ristori... 

sa 
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Già si vestiva il suol di fiori e d’ erbe l 

Rinnovellato a’ rat del sol che lieto 
Salìa con 1’ altre stelle che dapprima 
Di lor puro seren recar diletto 
Al giovin mondo : quando irata al reo 
Seme d' Adamo la Giustizia eterna 
Dair infallibil arco una saetta 
Liberò , che ronzando orribilmente 
Insolcò l’aria di sanguigne striscio 
E in vai d’ Olona si ratteune. L’ ire 
Destarsi allor dei morbi : ai colti campi 
Alle ville gittossi, e alla turrita “ 

Milano forza di conlage orrenda ; ' 

Furon deserte le campagne e tutte 
Coverte di cadàveri. Sovente 
Nell’ aggiogar de’ tauri il buon villano 
Cadde prosteso al suolo, e fur veduti 
Trarre 1’ aratro solitari i bovi 
Senza che voce o pùngolo facesse , 

Scorta a lor passi : si perian di fame 
Qua e là gli armenti cui di frondi e d’ erba 

Crebbe disagiò. In lunga schiera àttorno r 

Erravano fanciulli e vècchi e donne 
Ahi! triste aspetto à domandar del pane. 

Nò men duro a‘ mirar era la facciù 

Della' régai città. Le polpòlose 

Strade fatte selvagge , di famiglia 


Digitized by GoogK^ 


* 7 » 


Vuote le case. Lo strider di tarde 
Rote che cigolavan sotto il peso 
Di corpi morti sol rompeano il cupo 
Sileuzio } e il fean più: truce. Alta onat voce 
Di dogliav a- quando’ a> quando ridestava 
La notturna^ eco j. e ad> ogni^ cor sicuro 
Mettea> terror; Spenta- nell' alme' umane 
Ogni favilla di- pietà fuggia? 

Medica man- dall’ ammorbato- Ietto , 

E la divina; Scorta^ onde- si' affida» 

Spirto fedele alla battaglia estrema 
Venia negala, ai miseri. Non figlio , 

N^on amico» o fratel gli òcchi chiirdea 
Deir amico, del padre, o del fratello: 

Come piante da .turbine ab^atfitite 
L* une sull’ altre s* accatastan , tale 
Era degl’ infelici» : e se talora 
Carila» vinse-,, altra, mercè non si ebbe 
Che la morte a» comune; Oh !: quante volle 
Sovra le stesse- piume- in. sulla- figlia 
Spirò la» madre-,, e la» sorella» accorsa 
In un col padre al doloroso caso» 

Cadder sovr- esse e fu dai sorger nulla ' 
Chè tutti coglie il féro morbo ,. e- tutti- 
XJn solo carro ad! una- fossa» tragge; 

Qual fia confòrto» a» tanti; mali ?’ Il duolo 
Chi alleggerà de’ cittadin ? Già il sole 
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Dal del saetta gl’ infuocati strali • 

,£ il fiammeggiato campo si rifiuta 

Alla fame dei miseri^ Speranza 

Di ben qual resta a cui perdona morte ? 

Tu divo Carlo, Tu Spirto divino ' 

Consolatori Io già ti veggio a capo 
Di levitica schiera ir per le vie • 

£ le case aggirar padre amoroso , 

£d ovunque i*ecar conforto , e dolce 
Ai mali tregua. Di tua vista parte 
Una soavità che ne rintcgra , 

£ fa morte men dura. Ovunque a rivi 
Oro Tu spandi, -e di fatiche largo, 

£ di sudor se’ a tuoi. Tu sulla sponda - 
Del letto cui fuggir propinqui ’e* amici' 

Queto ti posi : dal tuo labbro pende 
L* infelice che muore , e par che a’ tuoi 
Pietosi accenti desioso al cielo 
Si levi. Tu frattanto dalle colpe 
Disleghi r alme , e del divino sangue 
Che fra -la terra e il cielo apri le strade 
Hinfranchi i lassi. Al tuo appressar s’innalza 
Un pianto, e. a Te stendendo ambe le palme 
Si restringono intorno;’ e gridan : Padre, 

Deh ! pih -non farne di tua amata vista 

Scemi , gli spirti travagliati almeno 

Per Te sciolgansi in pace: e Tu cogli ocelli 
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Molli ti volgi , e con soave piglio 
Fai nien aspra a portar ia rea fortuna. 

Infrattanto alcun senso di pietaté. 

Air esempio di, Te svegliasi in sacri . 

Petti , e già molti volontari a morte ; ' ' 

Vittima dansi , onde gli estremi doni : 

Del ciel non abbia ad invocare invano 
Chi nell* ultima lutta si periglia. • 

Per le- strade diserte in sacramento 
Già Cristo move , e suon di pia preghiera 
Giunge agli orecchi moriboudi come 
Olio dififuso su la piaga. Avvenne -. ; ‘ 

Che alcun misero addutto' innanzi morte > 
In sulla funeral bi^ , levossi ' 

Di sotto al carco di gelate salme, ). 

£ richiamato dalla tua presenza . > , 

O Agnel di Dio che le peccata togli ' 

Diede un grido di affetto f indi sporgendo 
Innanzi il capo e la persona , volle. 

Pascersi di tue carni , e consolato 
Dal benedetto cibo i lumi chiuse , . , 

Si ricompose nn poco e poi spirò* . 

O Carlo o Carlo tu compunto intendi 
A placar l’ irritata ira celeste ■ / 

Con preghi e con diginni. Il, popol. tutto . • 
Con Te assembri nel tempio, e innanzi movi 
Supplichevole in atto. Un rpzsw sajo,- 
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Ti cinge il fianco; una ritorta fune 
Bai tuo collo dipende : iignudo il capo , 
Ignudo il piè le vie trascorri, in alto 
Levando il segno in che Tu l’ uom redento, 
Ov* è racchiuso quelT^icuto ferro 
Che trafisse a Gesù le piante, e fece 
Laco di sangue sulle infauste cime 
Di Golgota. Te seguono piangendo 
In brune gonne i sacerdoti , e quindi 
I fraticelli neri e bigj e bianchi , 

£ di popol caterva che dolenti 
Sospiri manda al ciel, preghiere e grida. 
Che tu presenti ad impetrar perdono 
Al soglio deir Eterno. Ma Pietade 
rion avea vinta la tenzone , e lungo 
Buoi ne premeva ancora. Intanto il sole 
Scendeva ornai dall' annua! suo giro : 

Verno ai digiuni ognor piu iniquo i corpi 
Travagliava , nè schernro era chi fesse 
A violenti algori I tapine Ili 
A cui ricorso aver doveano ? A Carlo , 

Al dolce padre e più che padre. A Lui 
In lunga riga desolate donne , 

Vecchi cadenti , uomini , fanciulli 
Traeano , e più che lor parole i volti 
Pallidi , scarni e rabbufiàti , e i corpi 
.Disfatti, ignudi, e le tremanti membra 
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Chiedean mercè. Carità punse il core 
Di Carlo; e via su mi recate quante 
Vi son robe , cortine e panni ; ignudo 
Resti il pastor sol che ricopra un vello 
Le pecorelle : e così detto , lane 
In ostro fiammeggiate , cortinaggi , 
Ricchi strati, origlieri, e drappi e liqi 
Onde aurate pareti e pavimenti 
£ mense e letti si vestiano , a larga 
Mano dispensa , e all’ uopo lor soccorre. 

Salve Spirto divin , salve speranza 
Degli afflitti mortali , ed or che in cielo 
Ti godi al raggio del superno lume 
Ti tocchi il cor pietà d’ Italia tua 
Che si periglia in mar battuta e vinta 
O mai da fortunose onde. Da lungi 
Fero minaccia duoli un morbo a cui 
Argomento mortai non è che basti. 

Le madri esterrefatte al noto nome 
Stringonsi al seno palpitando i figli : 

A tutte genti si dipinge il viso 
Di subita paura , e fieramente 
Treman le vene combattute e i polsi. 

Peste maggior l’ ira del Nume ofleso 
Non fe’ piombar mai sulla terra. S*alza 
Gigante e alto torreggia.^ La paura 
Gli sta dinnanzi dalla fronte. Sotto 
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L* arco dell’ irte ciglia e l’ uno e 1* altro 
Occhio s’ infossa , e gli fan cerchio intorno 
Rote di fiamme sanguinose. Il volto 
In livido cilestro si colora : 

Livido il labbro « e fuor dell’ arse fauci 
Cola bava sanguigna. Gemebondo 
Fiato esce fuori dall’ anelo petto , 

Che quando giunge a umane labbia , tosto 
Ne tramuta le forme orribilmente ; 

Forte tremor ne assale ; acerbe punte 
Fasciano il capo , che si aggira in strani 
Avvolgimenti ; un affannoso anelito 
Stanca le coste. Si stralunan gli occhi : 
Sudan gelo le membra : aspra è la cute , 
Chiazzata a nere macchie: atro profluvio 
D’ alvo ) e ambascia di vomiti ogni lena 
Smunge : il cor batte a replicati colpi , 

£ or ghiaccio or fiamma per le vene scorre* 
Crescono pena le aggranchiate dita , 

E infra orribili angosce un cieco foco 
Le viscere divora e le midolle. 

Sotto r ardente del , fra le bollenti 
Sabbie , dappresso 1’ esecrato avello 
Del bugiardo profeta in Asia nacque. 

Feroce mostro che in brev’ ora tutte 
Misurò le contrade , e mille e mille 
Vite mietè. Poscia d* un passo yolse 
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Air affriche regirtni , e insanguinato 
Pose in Europa il piè. Tremir gli Sciti 
£ lor non valse a scampo il verno e il gelof 
Si ritrasse alle fonti pauroso 
L* Istro che vide di mortali spoglie 
Garche le rive. Invan dal nostro mondo 
Anglia si dipar tia : dell’ oceano 
Valicò Tonde Tempia Furia, e a cerchio 
Menò sue stragi. Le correnti aurate 
Contaminò del Tago, la vicina 
Discorde Iberia visitò. Bramosa 
Giunse alfine alla Senna , e quivi tutte 
Empi le ingorde voglie. O Divo arridi , 

II mio nido proteggi , Italia mia 
Viva sicura nel tuo nome. Liete 
Al novel anno a’ tuoi sacrati altari 
Tutte genti verranno a sciorre il voto, 

£ grideranno come ben si fida 
Chi fida in Te. Pih viva fiamma allora 
Accenderà il tuo vate, inno votivo 
Come fumo d’ incenso a Te dinanzi 
Salirà , e suono di tua laude intero 
Moverà , s* è da tanto umano stile. 

- Prof. G. laiTAZio Montaitajm.. 
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INNO 


SANTA FILOMENA 


Tu par sarai segno ai nostri carrai 
Verginella gentil che di tue vene 
liel IS^ome di Gesù festi sanguigno 
Il suol latino. O donzelle! te uscite 
Recate serti di purpurei fiori 
£ il sacro aitar cingete. Ardan le faci 
£d assiri profumi alzino al cielo 
Kube odorata. Amor risuona amore 
Nel tuo bel nome, o Diva , amor celeste 
Che ad innocente cor ratto s* appiglia. 

E nel mio cauto suoni amor. Perdona 
O Sulamite se profano ardisco 
Stender la destra alle dorate corde 
Che diedero per Te nuova armonia 
Di puro affetto : anzi Tu usata al caro 
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Tcnor di que’ concenti , or ‘le ridesta 
Di mie dita vocali al. tocco incerto. 
Vergine io chiamo Te cui T altre onore 
Fan sulle sfere , che il mio cor s’ inforsa 
Dappria se debba ricercar tuo nido 
Sulle sponde del Tebro , o pieno vanto 
S’ abbia del tuo natale Argo od Atene. . 
Te Filomena grida 'sangue argivo 
II sucn del nome ; de* parenti il pianto 
In sulla pietra funeral descritto 
Te rivendica al Lazio. Salve, o sia 
Greco , o Latino il .germe onde tu uscivi 
A rallegrarla terra. O fortunata 
Li’ aria cui fece risentire intorno 
li tuo primo vagito : o benedetto 
Il suol cui pria T incerte orme stamparo 
Del giovinetto piede. E quante volte 
Al balenar degl* innocenti lumi 
Si destò caritade in petti antichi 
Chiusi al raggio del vero. Il tuo sorriso 
Alla fede inchinò 1* alme piò dure , 

£ ben parve che cosa eri di cielo. 
Siccome fior cui 1’ alba educa , o il sole 
Colora e avviva, tal d’amore a’ rai 
S* accresce tua beltade. Dall’ aurato 
Capo pio.ve la chmma , e in vago errore 
Or discende su gli omeri , or le intatte 
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Nevi asconde del sen : sulla serena 
Fronte si legge non mi tocchi alcuno ; 

Son di Gesù, la Sposa : il guardo acceso 
Rassomiglia colomba innamorata , 

Ed ogni grazia da’ begli occhi move. ‘ 

Cede al fulgor delle vermiglie gole 
Di Gerico la rosa; il labbro avanza 
Il fiammeggiar deir ostro , e da quel labbro 
Scorron gli accenti più che mel soavi. 

Al giglio onor delle Jessee convalli 
Toglie pregio il bel collo ; odor di rari 
Balsami all’ ondeggiar della fluente ' ' ' 

Candida veste intorno spira , e il nome 
Si com’ olio difluso empie le nienti 
D’ una soavitade al mondò ignota. 

Forse tal eri o Sulamite quando 
Dell’ amor tuo correvi in traccia. Il guardo 
Cosi vibravi , e di Sion , d’ EngaddI 
L’ aure amorose lusingando il crine • 
Superbian di baciarti , e F erbe e I fiori 
Pregavan pur cbe le premesse il vago 
Tuo piè. Speranza de’ parenti , e ' gioja 
Si porge Filomena ; in Lei caniito 
Senno all’ etè precorre , onde conforto 
Prende la gente che da Cristo ba nome 
Ai lunghi mali con cbe rio' tiranno 
Nell’ empio suo furor la Fè combatte. - 
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Spiegò del suo potere in Lei novella 
Mostra il,4^eleste Amore. Andò superba 
Di farsi specchio delle sue virtudi 
La gloyentu , volle comporsi suoi 
Santi costumi V età ferma , e i vegli^ 

L^alma levaro a speme. Voce 

Di cotanta boutade empieo di .Roma 
Le popolose vie : dicea ,la, fama 
Come Ror- d,* onestade, e di costume 
Viveva esempio e come al l!^azareno { 
Devota -, ai sacri suoi misteri ognora 
Dava culto cd'oaor. Conie traeva r 
A sè popol frequente , e dal suo labbro 
Pendeva quando accesi detti,' ^ 
Mostrava carità che accender: debbe^ * 

Alme seguaci. dI,Gesò. Del. caro.* • . * 

Sembiante il notvo ìni^aQto , cd il decoro 
Del portamento , il ^virgInal .candore 
E la forza del riso c .dello sguardo 
Pingea..Piii fero si svegliava. allora < 

Del tiranno lo sdegno^,; e fra se stesso . 
-«-Dunque eh’ |o ceda> e femminetta iinbeUa 
Prevalga al mio potere ? JE non è questo , 

Lo scettro a cui tutto s’ inchina il mondo,: . 
E trema ossequioso ? Or. se* a’ desiri *. . 
!^ostri non £a che il cor pieghi costei^ 

Farò che a nozze impure ella soggiaccia 




igo 

Dell' ultimo dei servi ; o del suo sangue 
Invermigli 1’ arena — E si dicendo : 

Ite littori , a me traete innanzi 
La verginella al Nazaren sacrata , 

Che tanto leva di sè guido. O pura 
Angioletta, sul Libano ripara: 

Ti farà schermo delle palme 1’ ombra f ' 
E consertando gli odorati rami 
Ti negheranno ad uman guardo i cedri. 
Fuggi deh ! fuggi all* efferata rabbia 
D’empio Signor. Se di pietade alcuno 
Spirto in voi vive , la donzella voi 
Campate o pii parenti : ecco i littori. 
Ella fraHanto all’ amorosa madre 
Che delle braccia; alta, persona- intorno • 
Le fea catena : or su diletta madre 
Lascia eh’ io voli alle bramate nozze 
Del mio Gesb. Pur nel silenzio io stessa 
Della notte lo vidi , e — Filomena 
É giunto il di che nel mio sen riposo 
T’ abbia , e corona : io sarò teco quando 
Barbari sgherri squarcierantl il fianco } 

E batteranno con pungenti e gravi 
Flagelli il tuo virgineo- corpo. Cessa 
Ogni timor : se de* profani al guardo 
Tue nude membra saran poste , allora 
Rammenterai che nel mio corpo ignudo 
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Gli occhi sbramar le turbe : e se a ferirti 
Il sca si spingerà lancia spietata , 

Pensa che il seno del tuo sposo aperto 
Fu da lancia crudel. Tu al cielo tieni 
Fiso lo sguardo : io manderò ben cento 
Per Te Spirti celesti , anzi dall* alto 
Il talamo divino, e le superne 
Mense , ed il seggio mostrerotti dove 
Uno con me soggiorna Amore , e il sommo 
Padre dell' universo. — Or mi concedi 
Ch’io mi sciolga da te, madre, e agli amplessi 
Mi renda alfin del mio Signore In pianto 
Inconsolabil la deserta donna 
Ruppe a tai delti della figlia , e forte 
La si recando al petto : alnlen eh’ io possa 
Seguirti , e una sol ora , ’un colpo solo 
Indivise ci tolga a questi frali 
Nodi terreni. Se Gesù te chiama , 

Perchè vorrai tu disdegnar compagna 
Alle dolcezze dell’ eterna pace 
La genitrice tua? Dove me lasci 
Misera e cieca , poiché a me fìa tolta. 

Degli occhi tuoi la cara luce ? O sola 
Speranza mia non mi lasciar In questa 
£ntra mezzo fra lor fero littore , 

La donzelletta afferra e dai materni 
Amplessi la strappando , di catene 
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Carca l' eburnee mani. Ella frattanto 
Quasi a trionfo moire , ed innamora 
L* aure co* suoi sospiri : e fatta innanzi 
Ad ingiusto giudizio , invitta e forte 
Si dice Sposa a Cristo , e de' tormenti 
Sprezza il martir. — Della mia debil salma 
Fa che t* aggrada ; se vorrai che in mezzo 
Le fortunose onde del mar si gitti , 

Sia pur f nell’ onde troverò sicuro 
Porto : se viva mi vorrai nel foco , 

Suir ali delle fiamme alle superne ^ 

Beate sfere io volerò : se in croce 
Tu vorrai porraij oh! fosse pur, chè in.crocé 
Già spirò r Amor mio ; dì quella croce 
Mi farò scala , ed in due passi al cielo 
Io salirò. Morte mi è dolce , morte . 

Sola può darmi, libertade , e pura 
Ridonarmi al mio Sposo-—. A tali accenti 
L’ ira scoppiò in furor : tratta in aperto 
Terreno , in Lei degli empi il fier talento 
Tutte sue prove 'consumò. Le ignudo 
Carni fur date a saziar d* impuri 
Occhi il desio , piombate funi il fianco 
Di sangue coloràr : con cento punte , ■ . 

In cento parti la persona bella 
Rupper aspre saette ; « lancia infissa 
In mezzo il core, al, travagliato spirto 
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Aperse il varco. Delle .caste spoglie . ' ' ' 

Morte menò vittoria allegra.,, e dolce ' ' 

Si parve nel seren di- quel sembiante -- ' ' 

Anco la morte. Un drappelletto scese * ' 
D’angeliche sostanze a Dei d’. intorno : 

Qual fece vel dell’ àie al vergtn corpo , 

Qual raccolse gli strali insanguinati , 

Quale in urne dorate il sangue ehiuse'- 
Che piovea di tue membra : ed Amor lieto* ■' 
Ti pose il serto sospirato , e vieni , ' ’ ‘ 

Vieni diceva o Benedetta al cielo , ’i 

B il ciel s’ invermigliava , ed a’ tuoi passi ' 
Distendeva un sentiér d’ eterne rose. 

Vide il trionfo tuo: l’ iniqua gènte 
E ne tremò : lo vide 'il popol santo - ' ■ 

E n’ ebbe al cor let-izia vera. Incontro ■ 

Ti fur r alme beate j e degli eletti' • . • 
Cherubi il coro. Il- divo Sposo scese . 

Dall’ allo soglio , e stesa a Te la destra 
Ti disposò colla sua gemma. In pianto ... 

I deserti parenti ^ ed i Jeviti ^ t . . . 

Cui premea V ira del tiranno atroce * • 
Quanto in Te di terreno era pietosi 
Raccolsero , e fra 1 ombre e le. nascoste 
Volte vi. dicr sepolcro* E- Tu di quello ' 

Vittoriosa al cominciar del nostro 

» ' * • 

Secolo uscivi , .0 Diva , e. ti mostravi v 

3 


*o4 

■Di tutte genti al guardo. E forse primo 
A fissar gli occhi nelle tue bellezze 
Colui si fu che cosi al vivo pinse 
I tuoi martiri , (^) che meglio non vide 
Chi vide il ver. Tu distendesti i forti 
Colori , Tu sovra la tela U franco 
Pennel guidasti ond* ebbe tanta orranza , 

E fe* che il Tebro all’ Eridàno invidia- 
Portasse» Tu Vergioe al Giovin prode 
Gli alti concetti anco spirasti quando 
RaHìgurava deli* iniquo Erode 
La maledetta tema , onde le vie- 
Di Betlemme nel sangue d’innocenti 
Pargoletti nuotàr. Per Te nel viso 
Di Giovanni fu dato a- lui lo sguardo 
Tener f quando le turbe e il sacro Vate 
Valse a ritrarre : e pur la tua mercede 
Fu s* egli- seppe nel gran tempio in roez^o 


(*) Si allude al bel quàdro in cui si rappresenta il 
inarlirìo di S. Filomena V. M. dipìnto dal celebre Si- 
gnor Antonio Soldini Ferrarese, autore degli altri bei 
quadri qui pure accennati-, i quali furono mollo pregia- 
ti in Boma , ed ebbero onorevole approvazione dall’ inai- . 
gne Pontificia Accademia di S. Luca. Sono questi : — La 
strage degl’ Innocenti. — San Giovanni che predica alle 
turbe. — Gesù fra i Dottori nel tempio. 

L’ egregio Artista ba pure fatto altri lodatissimi di- 
pinti che qni non si auDOvecano per bcevilà. 
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I sa^ d* Israel del giovaaetto 
Gesù Te sovrumane alme sembianze* 

ETdgiar. E se. benigna arridi 
torse avverrà che un gjorno sia Ferrara 
Seconda, a Urbino , e veda Emilia- mia 
Gli antichi vanti rinfrescarsi. O salve 
Invitta, salve ,, je dentro l* alme accendi- 
La carità che il tno'nomc richiama. 

Pace suoni ogni- lito^, in ogni petto 
Regni amor di fratello : un solo nodo 
Di carità tutti ne stringa , e tutti 
Terremo o Diva a Te d’ intorno. og|ii anno- 
A sciorre inni féstivi-. Allor beata ’ 

Sarà per te la mia terra' natale 
E Tù sarai chiamata in- miUe voti- 
Propizia- Tri di pace. E se d’ olivo 
S* infiora il tuo sepolcro , iccoronate- 
Di pacifica fronda- Tù» vedrai 
Schiere d’ intatte TergineHe, e casti- 
Garzoni ognora a- nuovo> canto intesi 
Sòl landarai di Tè. D* Amor la Sposai 
Spiri per tatto Amor. Si rinnovelll • 

Della Fede per Te 1.’ Itala* prole ‘ f 
Alle pristine glorie:: e se lontano 
Magge turba di guerra,. e Tu* benigna. 

Del tuo- favore al popol tuo fa. scudo.. 

-Prof. G. rcNAZio Mòìttan.\ri 
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13ata era Fllle , di Pastóre illastre 
Leggiadra figlia, al giovinetto Niso ‘ ^ 
Figlìuol di Filidemò : ai pingui campi ' • 
Del rorido Yelin venia la Sposà 
Dall* augusta città clie seriia il saetto '' 
Anel che disposò col casto Sposo 
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La Verginella, in cui sembrò- divina .. 
Dopo la donna che non jebbe madre 
Deli* uman gernae^ |a metà più. ^bell^. 

Cadea tranquillo il sole: il mitq, autunno 
Ricordava le vergini di Giuda 
Tra i cantici e il clamor de* torcolieri 
Nel riposo dell* anno j ^e le* querele. 

Della figlia di Jefle ancor non spente 
Nelle memorie delle selve antiche ; . 

Di Rachele , e di Lia le nozze agresti 
Speme de’ Patriarchi , e 1* avvenente ; i 

Povertà della vaga peregrina *■ ■ 

Dalle terre j(Ji Moh . . . Qui Filiderao t 
P ieno la mente de’ futuri giorni' , 

Che in oro, ab hgliuol suo filali ayria 
Con man- di rose 1* augurata Nuora, 

Per lo liquida ciel .passar «vedea 
La rondinella , che facea ritorno 

• • I 4 . ;i . . • 

Alle tende, di Bóz ; quindi movendo . | 

Di pensiero in pensier seguia l^i^ be^a ; 
Spigolatrice, di Betlèm su i fr^i^mpi^ 

Ove Rachel dorrnia :--levandoi alfine^ ' ' 
Lo sguardo al cielo « onde la vil^ scese 
Che palpitò- de* Patriarchi in seno j .{ 
Al soffio dell| amor che tutte aggira' ‘j. 'j 
Le stirpi umane , meditava el come 
Del ciel fia dono , e d’ ogni ben suggello ^ 


>98 , 

La buona Moglie i ne^ dettati eterni ' ' 

Deir alla Sapienza indi pià volte 
Kicorrea con ia mente ^ equilibrando 
Le andate* cose alle venture j e il suono 
Della sua cetra' alla parola santa 
De’ libri che dettò 1* eterno Vero * , 

rie* spontanei suoi nunreri adattava*! (*) 

I, Felice* è 'chi trovo la Donna forte. 

Ella è Come tesoro prezioso ^ 

Fra le braccia di tenero Consorte : ' ‘ ‘ / 
In lei s* allSda il cor del caro Sposo,* ■'* 

Che mestieri non ha d’ osili bottino 
Per mercar laude èd ottener 'riposo i 
Ella sceglie le lane , aduna il lino j ‘ ' 

E la sua mano d* inclinar non pavé 

In sul pennecchio , al focòlar vicino! ^ 
D’ un mercatante è ^simile alla "nave *'* ‘ ‘ 
Che mosse ad affrontar ’piaggé lontane V 
E a casa torna' di fruménto gràvei" 

Levasi pria' che albeggi alla dimane , , ' ^ 

E all* operaio affabile e benigna 
Ed alle''ancelle sue divide il 'pane/ '' 

Fissò lo sguardo ove la vite alligna , ' ' * . ‘ 
E sul compro terren dalla ricchezza 
Deir industre sua man piantò la vigna.' 

\ * 

(•) Prov. c. 3i. V. lo.'eseg. ' • 
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Cinse i sudi lombi di viri! fortezza , 

£ il.braocio feminii f^e robusto 
Nell’ opre dure a cm- non era avvezza ; 

E provi) oorae è dolce e grato al gasto 
Il pan -di cbc se ’ stesso altri governa f 
Senza accettar la vita à frusto a -fruisco ; 
Non si spense giammai la sna lucerna ; 

E mentre la man -serba a grandi cose > 

Fra le tremule dita il fuso alterna. 

Al misere! che in lei fidanza pose 

Schiude la destra , ed al primo lamento t 
Stende «1 mendico le palme pietose. 

Nè il verno tremeran per crudo vento 
I domestici suoi , cbè ognun riveste 
Le sue membra di duplice indumento. 
Fece a se stessa variopinta veste , >> 

E di' bisso ammantata in fino al piede - 
Tutta. sembra all’ andar cosa celeste.’ 

Ohi .come bello appo le porte siede ' 

Tra ì primati il suo Sposo , e s' innamora 
Della sua donna chi passando il vede : ’ 
Cintole e vesti al Cananeo lavora 

Dolcezza insieme e reverenza inspira , < 

E non teme 1’ etè che le altre sfiora. • 

S* ella schiude la bocca , un’ aura spira 
Che a senno invita ; di bontà la norma 
Muove al dir la sua lingua^ e accheta ogn’ira. 
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Della sua gente il cor modera e forma , 

Nè fiacche mangi invano alla giortiàta 
IJ.pan della padrona alcun- che* dorma.*' 
Sursero .i figli 1* annunziàV beata , ' 

Il .fido Sposo a lei dàdaude ; e caro * 

£ il ricordarla Donna ^desièta* •• " 

Molte soni le, fanciulle > e radunare ' 

Fregi e 'dovizie ; nia costei ebe tace 
Non ha fra tante chi lè vada al paro. 

È vana la >bel(à > spesso fallace 
, É- r avvenenza , e lucra in ogni étate 
Quella che^ temè Iddio gloria verace. 

A lei del fruito' di sue mani date ; ' ' 

E s’iodan le sue belle opre d** amore' 

Alle porte suonar d* o^i( crttate. : " ' 

Non ti scostar da lei ^^cbemel timore (t) 
Del Signor ti ! toccò : pih che oro elètto 
Vale il vezzo d^ un tennero pudore. • ’ ' 

Nè fredda gelosia ti ^rga in petto (a) , ’ ' 

Onde la donna il 'mal talento impara 
E riversa' in tuo danno il tuò sospetto. 

O beato lo sposo a cui fu cara (3) 

La. saggia moglie 9 ond’ è la vita integra 
Ravviata in una carne innanzi all’* ara. 

, . ' j 

(1) Eccl. c. 7. V. ai*. 

(2) Ec'cl. c. 9. ▼. i‘. 

(5) £ccl.*c. a6. v. n ' ^ ‘ 
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Cura d’accorta moglfc'il cor rallegra (*) 
Dell’uomo a < cui >p«r' eguali ttuio 

£ r ossà affaticate «iié rintegra. ■ • •> * 

Il costume' di lei fiso ii ^di DipV ■ ‘ ‘ - ’ 

£ vago laMiro a .un bel tacere ‘ 

E pace in casa ^'^ drogai’ male òbblicf.-"*^-^ 
Grazia ■ aggiunta; alle grazie è‘il puro'^vezzo 
Di donna che arrossisceì; é che non mente; 
Ch’alma casta e lea! non"può aver prèzzo'. 


Dai talami di Dio* 1’ alma nascente ’ - 

Conforta il mondò,'* e di sua casa’fe vatatò 
Nel fior d’ ogni ’ viriti Donna avvenente y* 
Nè mai perde del voltò il primo incantò,,. 
Disse, ed- intanto 'la pronuba' luna 
Sorgea' dal còlle pàllidetta a fronte ' 

Del sol cadente , qual d’ innanzi all’ ara 
Del rito nuz'ial vergin trilustre. 

Fumava il culminar delle capanne 
Air aer cheto , e dalle fervi d’ olle 
L’ agreste cena al ruvido marito 
£ ai cari figli la castalda bruna 
Già riversando : un romorio lontano 
S’ udì vie vie crescendo approssimarsi 
Pe’ riposati campi. Ed ecco i figli 
Della villa plaudenti annunziar tosto 


(*} £ccl. c. a6. V. i6. e seg. 
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Il gingner della Sposa ^ A Filidemo • 

Di raau cadde la cetra i nu dolce pianto S 
Gli si affacciò ani ciglio > e in quel momento 
Quanti dolci pensieri « quattti .voti. *. i 
Fece palesi in un sospir, che -tutta 
Parve intender la valle .ciroostantè > - [\ 

£ assecondare il cielo >! Un garzoncelle 
In veggendo la lagrima votiva,. . . 

Che amor fa attera neU* età matura. 

Scender dagli ocelli che pregavan pace , 
Timidetto accoslpssi ^ o Filidemo , • . ' 

Fa por , elicendo , la gentil tua Nuora , ' 
Qual narravi di Butb, qual di Rachele. , 
Presso la soglia della tua capanna , 

Qual tu poc' anzi la pingesti, è desso. • 

• « 

Cav. AnoELo M,.Rp:cf^ 


I • . •• 

i, . -I ( . 1 ■ » • • • r. 
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s. un tenero, genti! >> Siculo carme 
Cantar mi vuoi sull* amorosa avena -y 
Quello mi canta -^^^o Licita dilètto, 

Che Polifemo j il Ser Ciclope'i lin giorno 
Cantar is’ udia^lnngo.:l*'.equorea prode ' < 

A Gadateà , «he de'rsuoi'- volici ^ prete,! 
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LTClBil 

Quand* io. pur voglia il tua desio far pieno, 
Quale m’ avrò di carmi oggi argomento ? 

MIRSONE 

f -li • • ^ 

Tu , cui solo emular lice di Sciro 
Le molli canzonette , il foco ònd’ ebbe 
D’ amor si gravi cure il fier Pelide , 

Fon segno al canto e il Talamo furtivo , 
Cui le Grazie ^^gràr de’ iior più gai , 
Che a" Venere Afrodite Enee’ miete V 
£ narra , come Garzonelto in gonna 
Parve ; come menti femminee forme 
Nell’ austero sembiante , e come in mezzo 
Di Licomede alle vezzose. Figlie 
Sconosciuto s* assise , e come tardi 
All’ ardenti sue voglia ^il cor s* arrese 
Della ritrosa invan Dèidamia# 

^ V 

Tft , :ì.ì;/ im 

Poiebà^^ il Frigio'^ Pastor sit tolse : seéb ’ 
fSoll! Ida Elenàoadduiseil invidò n* arse> 

Il odr^di sdegno alla gcldsa'iBnìmer** ' > 

L’ ira j in che divaai’pb Là ecmia.' offesa V 
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A raccolta assembrò la ‘Grecia tolta , ^ 

Nè un sol* de^ congiurati alfa vendetta , 

0 d’ Elide , 0 di Sporta o di Micene , 
Nel caro si restò loco natio. ‘ 

Del Regnator di-Sciro- entro la Reggia 
Solo si tenne inosservato Achille > * 

Che j donzelletta agli atti , e donzelletta 
Al color , che del Vivo ostro nel foco. 
Misto alla neve , gli ridea sul volto , 
i\pprese del pennecchio a trar la lane, 

£ r invitta a stancar mano alla spola , 
Cura e piacer di Verginette imbelli ; 
Simile a donna , in misurati passi 
Il piede ei move : un vel cilestro al crine 
S’ acconcia ; ma tremenda in sen si cova 
Foga di Marte , e di virile amore : 

Da mane a sera sol Deidamia 
S* avea da costa : a lei di caldi baci 
Imprimeva la destra , e di lei spesso 
Fea dolce incarco al bellicoso braccio ; 

E mentre in alto le nevose membra 
Gli talentava di levarne , in core 

1 sospir ne accoglieva , e della Bella 
Air improvviso gemito diè loda. 

Seco a desco assidea ; seco comuni 
S’avea tutt’oprej ah perchè, disse, io sola 
Comune non m* avrò teco la stanza ! 
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Tutte insiem d' adUormirsi haimo eestuine 
-Le tue Sorelle; e a. me, cui ride .in volto 
^ar<i etade alla tua , dato non. fia 
Di trar Ceco , quant* è lunga la notte? ... 


4 *,.. . • »• • • • 

Prof. Gesìab M 09 TJ.LXI. 
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^^nch’ io neC togliere a' altare m metro toscano que- 
sto Frammento di Bione^ mi sono scrupolosamente atte- 
nuto, suir esempio del Ch. Zamagna, e di parecchi al- 
tri , alla lezione testuale del celebre Critico ed Ellenista 
Sig. Leppen , alle cui dotte ed operose cure la letteraria 
Repubblica e debitrice dèlie sensatissime eiT utilissime e- 
mendazionl,. delle quali si §ecé Egli ( ?erso la^ metà del 
passalo secolo \ a porg^ae il lesto da luUe le innumere- 
voli sconcralure^ che £ao a quell’ epoca renduta ne ave- 
ano oltremoda oscura e- difficile la Tnlerpretazione , pur 
anche ai più profondi conoscitori .del greco idioma. In- 
tanto è da compiangersi, come gravissimo danno avvenu- 
to alle Buone Lettere*, là perdita irreparabile d’una gran 
parte di questo^ classico Boemelto^ il quale,* argomentando 
dal pochissimo, che intatto dall’ ingiuria del tempo ne ri* 
mane , presenterebbe esso solò perfèttissimo modello di as- 
sai lodevole imitaadooe a quella classe da Poeti, i’ quali 
tratti sono tutto giorno,^ 0 dal proprio genio, o dall’ al- 
trui, ad imbozzacchire nella vergognosa e stucchevole mo- 
notonia di epitalamiche cantilene , non senza soverchia- 
mente invilire per tal modo la Weraudit .dignità delle 
Toscane , 0 Latine Muse. 
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CLEMENTINA MONGARDl 

IKVIANDOLE 


Le Parche e Amore 


13ebIto antico , donde uscir m' han tolto 
Dura fatica , e addormentato ingegno^ 

Ho con Te sin da quando ir rozzo e incolto 
Mio verso desiavi di far degno 

D’ aver luogo ove in carte hai tu raccolto 
Leggiadrie di pennello e di disegno 
£ fantasie di vati , che del -molto 
£ bello e vario tuo sentir fan segno. 

Ma s’ oggi queste che senz* arte io détto 
Povere rime » per far d* esse onore 
Della dolce tua suora al nodo eletto 

Tu benigna ricévi in tuo favore, 

Più non rammento il lungo mio difetto , 
£ t’adempion mia fé le Parche e Amore, 
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LE PARCHE E , AHORÈ 

» 

Lascia Amor per gioco un giorno 
Deir Idalio le pendici , 

E discende nel soggiorno 
Delle Parche filatrrci» ■ * 

Senza benda si raggira 
PCT r-orror di quelle grotte : 

Sfida r onìe , sfida T ira 
Delle' figlie ideila notte. ■ 

Indi appressa ove le infami 
A conocchié funerali 
Traggon tacite gli stami 
Delle vite de’ mortalù' 

Contro Amore ih 'bieco aspetto * 
■Ogni Parca un' grido ‘mise i • 

Ma. guatollé' il fanciulletto , 

Strinse in man la freccia e rise. 

Adoccbiaro il gran nemico * 

L’ irte Dive e' il telo acato» 

E raerobraro il caso antico 
Di Proseipina e di Fiuto. * * 
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Erra il Nume trionfante 
Per queir aer muto e fosco 
Come luna scintiHante 
Attraverso opaco bosco. 

» 

Il fulgor dei ranni d* oro , j 
Raggia tutta la caverna : 
Stupefatto il tristo, coro 
Si ristk dell’ opra eterna. ■ 

doto il naspo allor, confusa 
Lascia ed, Atropo la forqe j,.- 
Nk pik intorno allf s^uq 
Vario fil'Lachesi attorce.,',; ( 

Vincilojfe Amof fol^leggia ;; 
Spezza i 'fusi e le 9onoccl^io> 

E nel gr^m^ pargoleggia , i .” 

Delle luride sirocchlo.^ . ' i 

Sulle ceste già rovesce / ■ . ,:> 

Più. non èr che Clolo innaspi > 
Egli, i na,spi ai Ijni, mesce ‘ 

£ i;imesce i liid naspi. - 

Baldans^qso il Nume addest^.. - • 
L* aureq'pun^ de! suoi strali 
Le. fatifere caqqstra ; , 

A scorapipcre e i-fil vitali. : .j 
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Così AmoFe iosiem confonde 
Brere stame a stame lento ^ 
£ le fila d’ oro bionde 
Alle fi^.dellr argento.: < . i 

Le airoecliie ardono 'in : ràbbin ' 
Di Gapido al gioco ardito ^ ‘ 
£ addentandosi Je labbia ' ■ 
Lui .minacciano cal ditOì. ì '1 

Ma sair agiK sne piarne 
Ripàrando onde . renia » ! - 
A lor scberao gridò il Numo 
Già compita è 1* oprai mia. 

>Le tre Suore si tornilo 

Alla force y ai naspi, ai fusi 
E a comporre si afiànnaro 
Le canestra e t< lini confusi. 

Tornò ai cesti il bel tesero 
Delle rite in Ciel segnate r 
Si partir, le. d*- auro 
Dalle fi^ inargetitate. 

Sol due fila furetti sebi ve > ‘ 

Di strecciar^' a <jael lavoro^ 
m concesso fn atte Dive ' 
Di partir ebie fifa d*oio. - ' 
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L' opra vana abbaodonarono • 

L’ altre Dee non senza duolo ^ 

Ed il doppio onor fidarono ” 

Di due -fili a un ’naspo-solo. 

Il’ imo è'il lìl che i dl.goveima 
Al Garzon del Tebro .onore , 

!Mel £ui .petto amico! aitéraa 
Febo. e 'Palla il auo «favore.' i 

Al Garzon ciii diaro i fati . ■ ' ' 

Esser nato di quel Grande 1 
•Che 'co’ bronzi figuràti .* i /. 

Bella «fama intorno spande.. ' 

L* altro h il .fil .cbe i giorni guida 
Della -tenera Donzella ' !. 

I^el cui sen virtù s’ annida ' < 

Che per lei si fà più bella^ 

D’ Edo vige che .d’ elette ' 

Grazie ricca da natura , 

Nell* eournee .tavolette 
Desta a r.invidia lai pittura. 

Fur cosi vpe’^ loro ardori '• • :!■ 

Con Amor le Parche unite»' 

Che un sol cuor dfer di due cuori 
£ una vita di due vite. 

Conte FaiNCESco Gassi. 
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O . V . ' • 

V/r che ai tepidi campì ì primi fiori 
Aprii conduce , e agli arbori le fronde , 

■* P»rgorettf’ amori" ' 

AH amico sospfr d"aure p-óconcìe , , 

Flora SI canti /che mifle colori ' 

^ega in ghirlanda suHe trecce ‘bionde r.' 

D«va- che spirto di'.reggiadra vità' ’^ ' 
Dooa col gòirdB ijla stag'lon Borili'; ‘ 

* ' ' ‘ t ^ ' * . 1 f . 


\ f * f 


Tenea Te terre T infecoudb vemo' 

Colle gelide neri a. Ini compagne 
guisa che pii.. Barharo- gOTerU' " 
Ma. non -feco di Scile ermi nibntagne ' 
Ma tanto orror non doVeÌ 'starsi eterna 
Belle vaghe d'Ansonia ató' ila,;.j,4.i-e . 
Che voHe 51 Gel oeiriiare ‘coitiM ■ 
‘Svelar gran parte della sna’ Bellaife:' ' 

f ) I*» fecant^ pwle JT; questo Caitti» è- nmVta> '• 
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Folgorò un* alba al balzo d* Oriente 
Che d’auro tinse Tetra e di zalKIro| 

Si dileguare a un venticei clemente 
Le nevi , e alla piò fredda alpe fuggirò 
Era il suolo anche nudo e di ridente 
Foglia le piante ancor non si vestirò , 
Quando col primo raggio apparve Flora 
Sovra il lucido carro dell’ aurora. 

.. . ■ J ■’ • 

r f 

Della nunzio del di tosto U figlia. . 

Colse a man .piene non mai tócca. innante 
£ la candida rosa e la vermiglia , 

Ch’ erano vinte dal divin sembiante. ; 

Le versò sulla terra ) e la famiglia 
Germinava de’ fiori in un istante : 

• * ‘ S » A. 

S’ inlrondavan le selve , e di verdura 
Tutta quanta si pinse la natura. 

t. . 

I t * ' 

Splendea' negli occhi di puro sereno 
Casti quaì di colomba solitaria.,.. . ' * 
Copria T avorio di quel vergi» seno 
Un velo tinto nel color dell’ aria. ■ 
Mirandò il suol di meraviglie pieno 
Tanto si piacque in quella pompa varili , 
Che a noi sen mosse abbandonanik) il sole, 
Per sentiero d’ acanti , e di vtole.' 
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Al suo piede già spantano 1* erbette , 

Che non piega passando e non disfiora 
£ r amili nascenti mammolette ^ 

E il giacinto cui porpora colora. 

Mette al giglio le foglie candidette ^ 

La rosa i nostra ^ ed elilropio indora; 

Per lei ridon le perse e le ginestre» 
Anemone s* imbianca , iri è cilestre. 

Liete note gorgheggiano alla Diva 
Le fosche passerette in su lo stelo > 

Le rondini per lei lascian la riva 
Ov* è perpetuo maggio , e ignoto il gelo ; 
Sciolgono voce più gioconda e viva 
Musiche allodolette per lo Cielo» 

£d al ruscello di limpida vena 
La tortore non piange e filomena. 

Zefiro venne ad incontrar la bella 
Giovinetta ,che scorre le colline 1 
Le ventila le vesti j e per le anello 
Spesso gode passar deir aureo crine: 

Non cosi latnbe il cespo che sVabbella 
Alle roride stille mattatine » 

£ in un sospir , che la donzella scuote » 
Per la fronte la bacia, e per le gote. 
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Ove solioga in placido sopore < 

Chete notti dormiva il voi distese» 

Indi la sveglia, e in lamento d’amore 
Le vien narrando come in lei s* accese & 
£ poiché r ebbe impietosito il core 
Mostrò Ornane sembianee e mvz^e chiese : 
Ella tremante e con pallida fàccia 
Cade vinta d’ amor nelle sue braccia. 

Sol fu prointba al rito nna beata 
Tranquillità che all’ 'anima si' sente> 
Mentre scossa dall’ aure ed agitata 
«Coloriva ogni rosa dolcemente. 

Ove giacque la coppia innamorata 
Risorgevan T erbette lente lente j 
Ed ivi ancora snsnrrando a sera • • 
Bacia ìF vento quell* erbe in priniaver».* 


Iva r orma stampando la' divina ' 

' Col fido sposo che flebile spira * 

Per la cara agli Dei terra Sabina ' ' > 
In cui benignamente il ciel si gira»- ' ' 

La pianura , la valle y la collina- y 
La piaggia , il bosco y il fontieel la mira ^ 
SI cbe fatte devote e riverenti 
Un simulacro le saeràr le gentUl 1 
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A lui j séiFiora dI soavitetè ' ' ' » 

Spargo! 1»5 terra ', mb a ‘ vérde la vestfa-. 
Co* giavàni tetìian' le itMiaiilorate ' 
'^ergiuette «ej fior di 'leggiadria ► 

E di tenue pervenea iirgfiirrandate • ^ 
: Moveano io dsùizé semplicétta e pia'; ' 
£ tre volte cantar lo ’Stuol gentile 
Flora .Flora i’ udiva Aprile Aprile.. 

La coromia'sè tolta , a piè del santa 
Umile alture fe Irenian ponendo ; ' 

Poi colgon la mortèlla ‘è 1* amaranto- ‘- 
Le belle mani dintorno- mbveudói '• * 

Un Keve. e» piotttO' ZéfirètlO intanto 
Ivi per giocò- i -colti' fior ''’spergfendo *■ 
E innalzandoli'a'girb dèi lOT grembo' 
Sui giovanetti li piòvea-^al nembo.. 


Tra un effluvio moTIissimo celeste 
Che dalie piante ogner si dififondea y. 
D’arguta canna e di zampogna agreste 
Di poggio i» poggio l’armonia correa.- 
Risonavano tutte le foreste,. 

Eco ogni antro , ogni sasso a lor si fea ; 
£ gli augelletti Ik perdean le prove 
Ai novi canti , alle dolcezze nSve. 
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Là regnavano i vezzi | il gioco y'iil.riaii * 
Ed afTetlo innocente e .scbìettaf fede | 
Pace ponea ne^cqrL il, suo sorriso . 

Che sulle fronti a lainpe^iar si vede|/ 
Felicitade deli* onesto viso « * 

Là chiuse i vauni , e là fermò sua seda s 
£ d* ór cospersi ai petti innamorati 
Volse I Flora propizia ^ i di beati* ^ 

E la Dea là veniva , ancorché il lito 
Tenea deserto la pih^tardà sera*) 

£ la seguiva il cupido marito > . 

Suir aspersa d'.odor^rpen^a leggiera » 

Di dolci sonni, a lei' porgendo invitò 
Suscitava un* auretta, lusinghiera ; . 

m 

Che fra lo sttialtD di morbide rose 
Ragionava d’amor té&eré cose, ■ : ' 


‘i 1 
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II. 


Oosi Flora i beati anni traea 

Aprendo il sen di ZefHro al sospiro » 

Che a morirle sull’ anima sceudea 
In un pietoso lamentevol giro. ’ • • 

Ella cogli occhi dove tanta ardea 
Soavissima luce di zaffiro 
Parea che ognor dicesse al suò diletto V 
Aura 'd* amor Tiemrai à- morire in pettol 

Ifè ai campi solo ; ^ifin ^iih larghi ònbri ' 

Ebbe di culto àfla città Latina ‘ * 

Ove spesso incedea mista fra i cori 

Leggiadra, giovinetta peregrina^ , -t 1;,; . ^.1 

Benché volere' il* bion|do ;crija. di • g, 

Pure nel, tempio ) la .dicea! divina- 

L’oro( del crine., eh* ogni vel sdegnendo 

Venia gli aliar d* un ;raggio - iUmaiilando. 

c . . ■ . ' • ... 

.... . , . . . 

‘ . ( " ' . • . .'•> ; -• - 

l'u: • ;>.r} 
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Ma quando la vittricc aquila altera 
Alla grand’ ombra delle sacre penne 
Potè serva raccor la terra intera, 

£ piè delle onorate orme non tenne : 
Roma allor di magnanima e severa 
Molle ed inerte , ahi vituperio ! venne ^ 
Tal che i riti di Flora un di propizia 
Si pascean di lussuria, e di nequizia* 

Tu ) Santa J>iva , t* involasti aH’' empio* 
Costume.} sorda, alle querele) e ai voti ^ 

Nè molto andòr, ch’arso vedenund il tempio, 
£' dispersi I co Ik’ aee.^i Sae^doti. ', r 'i 
.Ti placa alfin;„r,iiikveseèen4o' esèmpio 
Tacque iu petto di noi tardi nepoti i 
Ti placa } e torna dall’ eterna; chiostra 
A far pi il , vaga quest’ .Italia, aostrp^^^^ 

i.’u'.; l *'/•• . .. .ì: •- ’ ov? ■•'. vv/- 

Levasi un coTlè a una seFvetUv' m' séno< ‘ 
Ote'par ‘ che n&tura ' abbia - dipitite ; “ ' 

Si rallegra /All Sòl l’aere iserèuo't * 

‘É di tJandrdà Ì««e* il Cièlo* è> tiiitot !" - 
Di sè-vagbezéa ,‘*di - aè' graciia ha; picttcr 
Il santo loco si eh’ ogni altro- è vinto ; 

£ poiché a specchio è di tranquillo lago 
Stende nell’ onda la sua verde imago. 
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Foni «1 iptè 'denteo ; na bel culto' -vn^eto ì 
UmUfiròeote ei'>diran>a'-aU- erta':. ; 

Là un poggio aprico , qui un sentier «secreto 
Cui protegge ^'ospitai ombra conserta e ~ 
Un'ire^e prato di nàov’ erbe lieto , ‘ 

E campagna di fior ‘tutta' coverta, : >‘t . 
Poi folto bosco di diversa fronde ' >• 

-Ove miesta querela si diffonde., ‘io la 

H ooronato pin sc orge sùblhne ' ' ' .1 

£ il bianco pioppo e il platano frondoso, 
L* ulivo rinpallidisce, e per le cime; 
Scherza dei'mirio un alito amoroso ; <' i 
L’umido salce le foglie dépriinb-, 

11 Cipresso o’ infosca e vien riteòsb , 1 
£ cóntro il sole si fa denso ‘<velo ■ > ; 

Il lauro -che non 4eme 'ira'di xielo. > > 


Dai spessi irarai delle varie piante ‘ ' < - ■ '! 

Dolce suona d’ apviMa 'melodia ; ' . 

Ben lo conosci , è 1’ augelletto amante • 
Che 'sull’ aperta sta -frasca, natia r u * 
La cara luce: in benedir -costante 
£i manda allora prima un’ armonia^ ■ 

Cui fa tenor per la ridente riva ’ 

Un ruscelletto di fontana viva. .. 
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Prendi TÌa a manea.» ed eeeo. antro, capace 
Nella parte a* incava. erma, e romita!^. ' 
Natura , là profondamente tace i i . 

Si cbe .quasi diresti: non. ha vita !> '. > 

Là YÌen pensosa. alla eterna sua pace 
Melanconia) di brnn tutta vestita j 
Immota gjii . occhi va .per sterpi le bronchi^ 
Ed or s* arresta , or fa sedi^ dei tronchi. 

Lascia la spiag^’a di .tr^tezza cercai ^ 

Se pih. serena immagine 1* allieta ; ; 

Vè un navicel dolcemleate vatf*ca. 

La chiusa ne*^rtcinti;, 0 Qda quietai 
E vedi sulla ripa ' cIm; sl> inarca 
Arbori incurve I che dait.oyàihra) heia ;• 

Da cui séuote le Toglie aiira gioconda : 

E lievemente le porta;nelV onda». . . i' 


Ma la notte t*^ aspetta > aHor che bella. • 
Stende il lembo gemmato 'allT oriate | : 
Udrai da una solinga limile calla >. x '' 
Un suotko di lontana arpa t gemente ;> 
Cessa appena^ e il ripete in. sua favella' 
La di rime inventrice Eco dolente : 

Ei vien da una gentil cbe ti somiglia. 
Come amore al bel canto la cjOnsiglia. 
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K allor che T Alba a hiondeggiar cominci 
Per la collina « è in Voseo tinga i rai , ^ 

A facile salita il colle vinci , - 

.EiSopra- il giardin tutto il guardo. avt'àri 
Quindi' *da lunge gli alti monti, 'e quinci 
La calma-'del viciii Iago Vedrai , 

E rosseggiar per P aere azzurrino ' 

Le lievi nuvoletta del mattino. 

Là tl fia innanzi tm tempio che soggiorno ' 
É della' santa deità del loco t 

. Yi si attortiglia 1* edera d’ intorno 
E a piè vi sorge' mammoletta e croco. 
'Deh! tu vi regna I già il' terreo pih adorno 
Veggo farsi , ‘e ogni fior dice= t* invoco j 
E nel sèrto , che* là pende, di rosa 
Il tuo soave Zeffiro » posa. 

« -• 

11 tuo soave Zeffiro che move 
Ad incontrarti , dall' azzurra vesta 
Fiori e profumi ad ogni scossa piove , 

£ arcanamente ti susurra : arresta. 

Ferma adunque, granDea, nè gir pi&altrove, 
Veracemente la tua reggia è questa ; 

Ove al girar de' tuoi benigni lumi 
Ritorneranno i semplici costumi. 
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E quando avviea cbe'le.catnpàgae'slroiHlt 
W, giof *10 breve e il suol copra d’ orrore-y 
£ lentamente muoiaaoile frondt y ' . > \ *• 
Cbe in ;lor di vita pib non. .puote -umore . 
.Renderai . questi IhIl àbcor fecondi * - 

In lor VÌVO; serbando il- verde ‘onoce, » 
•Cbè ogopr le. . terra sotto il tuo governo ^ 
Manto vesti .di . primavere ■ eterno, i , . r i 


Io cbe d^gli enqi,gìo vaniti uacorit M 

Ad un carme &^nj*lppsi .}’ iugegapl, !; . i 
Qui aadrò cercai^^ .tute 
E canterò del tuo J^ggiadro rcgop: : ^ ; 

^ Al par . de’ campi .tu il \ mio yerj>o, - «ud^vra , 
Si che a te di, salir diyj^I degno 
SII tu Musa^ e una .schietta acqua roon tana 
Aia vergin onda dell’ asprea ìoàtanan ^ 

4»S« f» é ^ 


Agostino Cagnou. 
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» :i;;i )'■ '.x;! ì-’.;ì'.oìji el r'i K 


f'I it !':'■■■ iM : 


' 1 ’i 

r-lo.' /: 


i )•' ! J » f) fi) J.I b ) If ti 
. » li bco'I bi ^ 

vereconda immagine 
Di vergine, pudica , . , , 

Sorgi, o Luna, di taciti ' 
Boschi soliàga' àrnica , • ‘ 

Sorgi in lucé tranquilla ', * 

Casta del Cld pupilla , ‘ 

Stella dei‘tn.'esti amor., 

. ,’i i O , Ì 5 ;>■ ; 


E dove di Parlènope 
Olezza la colli.na , , 

Alle cui faldé’ 'tremula ' * 

L’ azzurra onda 'màrina'*, ‘ ’ ^ 

Ferma ì' ‘eburneo' cocchio 'j' ^ 

E il so^vissirtt* occhio' ' 

Avviva’ di spléhilo'ri'"" ‘ 

oi';’/" 1 . o!i fi'! 'i 

. r.y D m;m) jì')2 IJ. 

(*) Per Maria Giuseppa Guacci di Kepoti leggìi* 
•Itissima Poetessa. 


Digitized by Goc^Ie 



826 


Ifon ammirar se esultano 
f l^ungò quel; suoi le' cóa& J 
E se là incenso mandano 
Più che mortai le rose : 
Anche ni lombardi colli 
Bella è la terra , e molli 
Yestou le rose il suol. 

. 

i ■ .i;' 

• . ... / in 

Ma Pi*i ,1“®%!^,“'* „ , ; 

Sorriso di natura j . 




Fra le Sebeziq yergini ; , 
Un* Àngiolelta ^uca< f. ^ J 
Cercai cui' par npa vedii v 
Quando tu parti , o riedi 
Astro secondo al Sol. 


|. ; m! ";0 f * r'?"' 


Fors’ Ella solitaria; > , • r » 

fi f). .-i'ij ' !.. t t 

Per la deser ta. sponda,,. . t 
Chiusa in pensier |patetici^ 
Coli’ arpa gemqbqndu,» \\ 
Tien fissi, j .lumi, al;;Ci^|o^^ 

£ ad un sospiro'* il velo 
Al sen le torna e va. 


' if) l'i I !' O 'l'j ' 
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O Diva , i campi eterei - - . 

A viaggiar t’appresta; 

La sua pupilla illumina 
Più della tua modesta; 

In quel ciglio la calma 
Poni di sua bell’ alma , 
della tua pietà . 

. . 

• ' -‘ji ni, . •: f 

Isella tnana 'dimentica • • • • ’ - 

Tu l’arpa le inargenta, • " ’ 

' E tosto' udrai che all* aere ‘ 

Un armonia lamenta. 

Tal move una querela* ’ ’ 

Eretto in mar qual vela * •' 

U flebile Alc’ion. ' • ' • 


Dirà de* mela n cònici ■ • * 

'Silenzi -del tuo' regno ■ 
Racconsolati al'canticò > ■ ù 

Di quel leggiadro inge^b:' 

Ma in dir tuo dolce, o Luna, 

Non v’ha dolcezza alcuna ■■> i- 
Gonie la sua^'canzon . -T 

• ; ; "i' .! ;■ 

Deno stmò. 
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' : : ili i. .'i 

’ • ■ , • ' 1 ' , 

. >1 J V I ’ j 1 ! ti! ! Ji > 


Àura cha mite spili 

Come lontaDa iirelodia^ti sei4o.j| r 

la suon flebile e lenfo . j ’ 

^ * 

Tu la v^gj^ezza.cl‘e mori, sospiri. 

i -.ir! J. . " 

Grande h per, me diletto . i ,'j' 
Queir udir che lii, fai segreto pianto ; 
Ho la tristezza accanto * . . • ; • • i; 

E sua mi stilla voluttà nel petto* 


O mite aura , noti Solo i •• r ‘ 

Lamentare alla terra» n nija.d |ÌRlorno 
Gemi, o pietosa; iligioTflo 
S’apre all’ juoQW) ) e alla s?ra aifretta Tolo- 

.r . . !> . i ’jili * • 

Della cadente' vita.:'>3Ì i. ';>rv ixn'.' 

Immagine è .b’ Autunno; ^u§lld//ronda 

Che vedi moribonda 

Pur or jdi, giovinezza era fiorila. 
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Candida luce e para j 

Ridea d’amore a questi colli, ed ora 
Tien meno e si scolora 

E di mestizia sol parla a natura. 

Tal per noi improvviso 
La primavera dell’ etib si perde. 

I7on piii traccia di verde 
Lume non pià d’ innamorato risOr 

, if : ij 1 ‘ ‘ ' l 

Aura Autunnal , I’ antica - ' 

'• ij.Tu mi chiami nel cor melanconia,' 

Ta> svegli ì’ arpa mia ! • 

Cmne l’ invito d* una cetra amica , 

. (il: >’ , : . ■ . . _ 

X>^llo steua, 

* 


•t . . " \ >' 
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CAPO SECONDO’ 

DELLA . > > » ' " 


CANTICA 


r ', J _ . I. , ! 1. . 

o son la violetta di Saronne | 

Di valle il £or. i i 

Sposo. Qual giglio iq , prua; tu sei 

La più vaga faaclulla di Sioime.< 
Sposa.. Qual melo ia bosco, tu ne’.forti è bei 
Giovani sorgi primo , o mio diletto : 
Teco passino tutti i giorni miei. 
Amor 'che tanto mi s* apprese al petto. 
Vuol chi languisca de’ suoi dolci doni j 
Ma voi di puri fior fatemi letto. 

E tu la manca al mio capo supponi. 
L’altra al fianco mi gira, perchè ad essa 
Soavissimainenle io m’abbandoni. 
Sposo. Donzellette che m’ udite , 

Per r amor de* vostri colli. 
Finché piace a Soiamite 
Deh lasciatela ne’ molli 
Sonni vergini dormir. 
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Sposi. Quella voce» che all’aer fu commessa 
É del miò ben, che a capriól somiglia : 
Ei vien di balza in balza, era! s*appres- 

£ dice: vieni amica e Terta piglia 
Vieni, colomba tenera gemente, 

Ohè natura d’ amar si riconsiglia. 
Passato è già il crudel verno inclemente ; 
Vieni : nuov* erba la terra consola , 

La tortorella sospirar si sente^^ 

Dà fior l^rvHc,: ‘.una >fre$ch’ aiira vola 
Pel cieirSepetù), elalliarbor. che s’ in» 
^ r* ' . I l . il • ‘fronda 

Gli odOTupih Igra ti. lasci vétta invola. 
O Colombella mia., non ti nasconda 
Kupe'.iiwccessa; vieni, mi ti mostra, 
Fammi sentir !la tua nota- gioconda. 
Mia tu seij tna soniioiin quésta chiostra. 
Che di gigli rallegrasi , e di molta 
Tranquillità^" fa di tei bella mostra 
Finché taccian le cose, e il sol dia volta. 

* . ' *1^*1 i ; ‘ ' 't » 

• ' ‘ Vello stesso. 
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AL'L A' EUKTA 



. t; , ’jili ' .'ì I ■ ! I '■ ‘ ^ I) ‘ 



J. arda è la notte ; aìóanat * * ’ '• 
Toce noni odo, il' vento ■ ''' 

• Tace , 6 tu , stanca Luna » 

< Tieni. il cónfiu del Ciel. > 

Onde partirsi , e teco' ' ' 

• .(' Tolgere ad ahro- Kto" 

Ogni astro impallidito 
• • 'Par che' ai metta' un’veL 


Ferma ttn istante ; questa ' • • 

Ultima luce oh. corno . 

Torna soave e mesta 
A aventurato amor ! 

j » 

Mestizia alla sventura 
Sai che si fa dolcezza r 
Ferma, e la tua tristezza 
Tutta mi versa in cor.. 
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Tu non m^ascólti'^ ornai . 

Tramonti, e dir mi sembri 
Co* moribondi rari 
Gb’ io pai tramonterb. 
f . Ab i quanta adesso , in'brer^e 
Tramonterà mia stella > ' 

Tu sorgerai pìk bella 
lo pik non sorgerò. 




‘ Dello stessa, 

: ij ' 
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1 N .JM Ofi'XE,, ' ,,'i' 

• * ’ f “ . r . » 

Cr •«.! t. ♦ 

I l LU. *Ol ! tt3 
.W 1 ' ' K’it ’.l'j 3J *r'r> 

VINCENZO BELUNI 



iulico. intelletto pellegrino 
Trovator di mirabili concenti , 

Che sorgevi com* astro mattutino 

Segno alle genti | 

Te , cbe levato a voi ratto e gagliardo 
Ivi di gloria alle negate porle , 

Ahi te raggiunse d’ improvviso dardo 

L* invida morte ! 

Simile a fior , che sotto adusto cielo 
Fatto digiuno di vitale umore, 

Le inaridite foglie in sullo stelo 

Abbassa e muore, 

Lunge da’ tuoi più cari , in stranio lido 
Tu spogliavi anzi tempo il fragil manto , 
£ si spargea dovunque un suono, un grido 

D’ alto compianto. 
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Pianse la Francia e la città regale , 

Ove tanta arroopla per te si schiuse ì 

Ove Signor del I^aurp trionfale 

■ * ■' 'tV.-'j.' .. V.. ' 


’mJ 


, » 


L* urna te chiuse.' 


Oh qual era a veder Presidi e Duci -> 
A1 grande ufficio e pio tacili e, i?^g 4 ti 
Il feretro seguir chine le luci» ‘ 

t • ‘ ; Il i; li 

Brune le vesti 1 


•. I o e 


£ al chiaror delle faci, al suon iunàbre/k 
Delle pietose flebili armonie, • v 
Di popolo infinito ingombre ,e .crebre 
' De immense vie. 

La levitica gente ^ni cantandq .. 

Umile in vista e al comun 4^ol segqace 
Eterna luce all’ alma ander pregando . 

• ^ . Eterna pace I 

Tanto , di ,sè ,virth Tenirae invoglia, j 

> ! I • ■■ t ■'-•‘io ' O. •|>;r • 

E tal , se ne vien tolta , indne^ afianno , 
.Che parve il .tup inorìr pubblica dggh‘a , 

, Pubblico danno I 

' 'il I I • ■ j. 

Che se delli non suoi trionfi altera - . 

A noi Francia rapi più d’ un alloro , 

E 4é* nosjtri sudor raccolse intera 

■ ' * ,'*!»' <11 * » *. ■ 2^ 

Fama e tesoro 5 
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Maravigliar ben h cb' otlra T usanza 
Fatta d'altrui raen disdegnosa e scUiv» 
Ron. neghi a noi I* estrèma^ che ci avanza. 

Gloria nativa : 

Quella che ih marihr, o Italia, in tele e in carte 
oh* peritura serbi, a cui inchina 
11 montlo e grida te d'ogni bell' arte 
■ *’ ' ' Madre e reina. 

• ■ f . • 

Deh't perché lui di tutte grazie pieno 
n Ciel ti diede e 'tolse in ùu momento. 
Come 'splendor di subito bareno. 

Che nato è spento ! 

Ma spenta non andrà F alta meraorfa 
Del nome suo, che altero or batte Fale 
Di lido in lido , e con Immensa gloria 

Vive immortale. 

Salve adunque, o divfno, ónde la bella 
Armonie’ arte' nuovamente assume 
Le native sue forme e Ausonia abbella 

Di novo lume; 

r * f * * * * 

Salve o nostra delìzia, o nostro vanto, 

Gh* or cresci il gaudio del beato Empir», 
E acqueti in Dio fràTsuon celeste e’I canto 

Ogni destro ; 
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£ spazil coll* accesa fantasia 

Per gli ampi gin dell’ eterne rote, 

E a la loro incurabile armonia 

• ' t«f ' Mesci lue note, 

• 

Le note, che sen Tan diritte al core 
E v’infondon virlù^- ch’ogni altra ispira. 
Per che rapita ih e^asi d’amore 

L’alma sospira; 

Le dolci note, il^^cui suono giocondo 
Avrà dell’ uom non contrastato impero , 
Se cieco e sordo non diventi il mondo 

Al bello e al vero. 

. BetL loffAZio Bp^zicni. 

, 'i , ii.! ‘ : • c ■ 

.. 1 -, r'i/( \ 

t • 

■ • f‘ . . -I . , V ! I ' >, * f . 




; > 
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, ' • " • • 'a : ‘ 

a f . ' ' • 

GIUDITTA PASTA 



Spinto dall* irto ^Borea , 
Scorto da cento larve , 
Sovra corsiero aligero 
Ignoto Genio apparve : 
Orribilmente nero 
Cavallo e Gavaliero. 

I 

Corse il bel cielo italico 
Guida sdegnando e freno $ 
£ di strana caligine 
Contaminò il sereno ; 

Come gran nembo suole « 
Spense f passando j il Sole. 
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Spogliò di frpnde gli arbori , 
D’ erbe e di fior la )terr«^ ; 

L* antro 'spezzò che i turbini 
E le tempeste 'serra : " ‘ 
n cièlo , i‘ campi ,' e acque 
Confuse , e sen còmpiàcque« 


f T 


Su venerad'di tumuli 
Ciii ’s’ mcbinàr' lé menti 
Scese , e le chiare ceneri 
Gittò ludibrio ai venti : 
Colle' piètre riverse ' 

I santi homi sperse, 


Volò alla ' pórla eterea' ' . 
Donde con bel governo . , , 

» , I » , I : 1? < » ^ / 

li* un" dopo 1* altro i secoli 
Kientran nell* eterno , 

E al secol fero e tetro ,, 
Gridò : ritorna indietro» 




Poscia pei tórbid* àere 
Giò calando, yeloce ^ , 

Risiè di sovra all* Insubre 
Città re ina ; e in voce 
Ch’ Alpe ,e Gariddi udisse , 
Tuonò dall* alto e disse ; 



■! ■! 


J • 


Spezza i non Jeaot vincoli 
Uman concetto ardito s 
Te' r infinito genera , . 

Ilisali air infinito 
La tna, virtii chi. regge 

" » À 

Assai Tra scarpi, tecini^ii ^ ^ ^ 

Chiuso fa ii .Bello ^ Ù-Yeroi 

I • •• -, i| ~*fi X 

I.». . ' ' d , I r 

La .peritura polvefe^^ 

Air iimnortal .pensiero 

; • , 7 J ’* *•' *.r . ■ »J » » 

Assai di è vita .e forma • ,t 

-il» ^ ‘ V J 

E r uomo ali uom fu uorraiu 

. ' li' i . ; ’ T 

D* alle ogeimai recQndllOif r -r 

oo..^ o;o e 

Fonti negli intelletti , 

I r .nr> o5,)JVAi 

r lovan le arcane, immagini 

-, ;'t -Sti . ^ ^ 

ocendan ne cor gli alletti : .. 

r ^ ' . t f : /i 

Uom ti contempla e vedi . 
Starti natura. a’ piedi.^ ^ //. ^ 

Ciò che lei tepipra e inodera 

0- , . ■ • . • t n I. ' * 

A te dinanzi, & muto $ ^ 

Un djo tu se* da* fulgidi . • 
Astri quaggiù caduto, 

Che impi^ziente,, anelo ^ 

Si risospinge al cielo. 


Dicea ; quando ì* insolita 
Tua voce , angelo umano , 
S’ udì lontan diffondere 
Il suo poter sovrano ; 

L* armonica parola 
Che sai vibrar tu sola. 

Teco era P arte ingenua 
Che di Natura è speglio ; 
Uso suo bello assumere , 

£ a lei tornarlo in meglio : 
Ella reggea' tuo canto 
E se celava intanto. 

Rapia sublime ogni anima , 
Rapìa dolce ogni core 
Di maraviglia un* estasi , . 
Un’ estasi d’ amore ; 

N* era , a vederlo, impresso 
L* oscuro Genio anch’ esso. 

Quale al verso magnanimo 
Del Peregrin di Stige , 

Qual del sovrano Artefice 
Alle celesti effige , 

Tale a tue dolci note r 
Ed uom cotanto puote ? 
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O qual tu sia, non cessino 
I tuoi possenti esempi > 

Dal bel caramin, non torcere 
Per vaneggiar di tempi 
E vita altra più chiara 
Al nome tua prepara, 

Chè tornerà sui- Ifordici 
Ghiacci la nebbia, impura , % 

S' allegreran quest! aure 
Che benedi Nativa , 

Rivestirà suo riso 
L’ Italo paradiso. . .. 

Di lor f che degni interpreti. 

Fur di natura e d’ arte, 

Novelli incensi aspettano 
L’ ossa neglette ,e sparte.. 

Segui, ad entrambe attieniti , 

£ lascia dir le genti. 

i. ' '< • . : , 

Al Sol talvolta insultano 

- , <• 

Lingue che insania move : 

Passa intanto , e sui torbidi 
Bestemmiatori ei piove , ^ 

Dator di vita e duce , 

. Un torrente di luce. 

Conte GiovAwtri MARcnEXTT. 
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IN^on avrà Quegli a schietta lode il merlo 
Che intera per altrui la vita adopra , 

E di' senno e valor si mostra esperto ? 

Katto , che all* occhio di costui si scopra 
Ardua cima di bene, il suo desio 
Là corre, e a tutti impedimenti è sopra. 

Io parlo del tuo zelo e retto e pio. 

Di Te che al canto de* trascorsi eventi 
Ogni spirto rallumi inerte e rio. 

Del Cordovese ai generosi accenti 

Oh! come l’alme torni a pace, oh! quanti 
Per Te rimiro al giusto e al vero intenti! 

Per tutto r orbe rifleltea suoi vanti 

11 grande antico Impero , io poco d* ora 
Si converser le gioje in tristi pianti. . 
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Sublime gloria che alme avvalora 

A belle imprese, i cuor non più fa desti. 
Nè di triioufì più il valor s* onora. 

A quale d’ astri influsso , a quai Celesti 
Recar polrem la subita rovina 
Qual fu cagione a’ tanti error funesti ? 

Ah ! che 1* alta virtude un dl>regina 
Dell’universo, da lui tolse. bando 
E in sua pàrtita la gran possa inchina. 

Ben visse ri mondo secolo ammirando 
Di senno ^ di giustizia , e di valore 
Finché l’uom non die’piglio ai civil brando. 

Ruppe avarizia il bel concorde amore, 

£ salse in cima di ciascun pensiero ■ * 
Anzi aHa patria stessa H proprio onortf.’ 

Non più 8* udirò voci amiche ari vero , ' ■ 

‘ Cadde ogni gloria, e' il popolo sostenne 

- De’ suoi vizj giganti .il crudo impero. • 

Se non che il Ciel poscia al destin sovvonne 
D’ Ausonia nostra , e la cara onoranza 
Della Pace e dell’ Arti a noi pervenne. 


Digitized by Google 


s4S 

via vuole il Ciel cbe ognor la rimembranza 
Forte ne punga di cotanta offesa , 

Cbe dalla rea ne venne antica usanza; 

Acciò discordia in noi non sia raccesa, 

Uè sete d* oro , nè furor di sangue , 

Kè vile brama al sovrastare intesa. 

Feroci Erinni ad- ogni età olie-langue 
Divenner elle. Avvi del mondo parte. 

La qual fatta non sia ver loro esangue ! 

Questo a noi parla dalle dotte carte' 

La spertezza de’ secoli remoti , 

Questo dettò la filosofie’ arte. 

ft ». 

E Ta che gli occhi a Sapienza: immoti 
Pesti cosi, che mai non t’abbandona 
Quando ne’ carmi a eccelso fin percuoti : 

Non vano d* opre accento in Te risuona , 

E di Tuo cuore e di Tua mente egregia 
Il cittadin d’ Isauro a ognun ragiona* 

Nostra Terra dal Ciel si privilegia 

D’ almi intelletti , e grata ognor risponde 
Al dono eccelso > c T impigrir dispregia. 
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Ella di Te s* allieta , e n* ha ben* onde : 

Sì dell* aureo Tuo stile ai Sommi degno 
U^cì bel grido alle lontane sponde. 

Deb Tu che vali a nuovo ardito segno (*) 
Spingi le vele , chè fidato e scorto 
Dalla possanza del Tuo franco ingegno 

„ Non puoi fallire a glorioso portò)». 

(*) Nella circostanza delle illustri Nozze Gamba-Za- 
nucchi si pubblicò il seguente Saggio del Prosegui^ 
mento alla Farsa glia di Lucano: 


March. ÀLESSiNnao BÀiinissxiri. 
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SAGGIO DI PROSEGUIMENTO 


ALLA >• 

D I 

M. ANNEO LEGANO 
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, ' ' . ■ ^ -, .... V\ 

Anna évangemsta zanitcchi 

.Jl \ \ i V . 


^ ^ KBli OXORira CHE 



»l LUI PKIMONATO 

\ 

, CONDUCE UI IfOGLiE 


‘ DI EATEITWA (*) • 


‘ÈgregiJ Jiutsjt. 



' notze- dètl^ oHtnto ifosiro Figlio con 
la mia Nipote sono cagione aW animo mio 
A ineffabile ' contentezza. Imperocché sicco^ 
me io veggo eh* Ella va incóntro a sicara 


felicità , così‘ la bontà di Lèi ■ mi fa cèrto 
eh Ella del pari renderà Foi contenta ^ o 


(*) Questa degànte Lettera Jel Conte Machirelfl ab-» 
ixam^ volato qui riportare perchè coaoseaao i nostri leg- 
gitori il pregio e l’ importanza de’ seguenti versi. 
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felice il suo Sposo t e- continuerà quella pa- 
ce e quella concordia che voi avete eempre 
saputo custodire nella vostra famiglia. E di 
questa mia gioia voleva pur V amicizia che 

10 vi dessi solenne testimonianza , perchè pre- 
gai il mìo Cassi à darmene il modo con iti- 
cuna delle sue poesie; Ora quella sua gen- 
tilezza f che non ha pari , mi fé* tal dono 
che io non poteva aspettarmi il migliore. 
Nell* ultimo canto della Farsaglia di Luca- 
no y da lui cosi felicemente traslata nel no- 
stro idioma , egli, promette di continuare 
quel poema siccome fatto avrebbe yy II Vale 
ispano se Keron non era ,, Fra pochi giorni 
sarà pubblica questa promessa per la distri* 
buzione del decimo libro; ma intanto donan- 
do a me il primo saggio di tale continua- 
ùoney e permettendctmi'di farne lieta 'la fe- 
sta di questo avventurato Imeneo.p. , egli tieh 

fede alla sua promessa y prima- ^MCpra che 

11 Pubblico, -vi abbia ragione. sómme 
onore a Lui y e beila celebrità procaccia a 
spieste Nozze; poiché -quanto, sarà, ckioró a 
tutti come a Lui scaldi il petto e la mente 
un* anima y e un ingegno^, che gii fanno 'di- 
ritto a seguitar l* orme del Cordovese ^ , al- 
trettanto V epoca felice che dà motivo a far 
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pubblica questa novella gloria delle nostre 
lettere , meriterà di essere anche perciò o- 
norevolmente ricordata nei fasti della Pa- 
tria. Così nè V amico poteva farmi dono più 
prezioso, nè io poteva aver modo più accon- 
cio per darvi una splendida testimonianza 
della mia gioia. 

Intanto io raccomando alla vostra màter- 
na tenerezza questa mia diletta Nipote , la 
quale f io confdo, saprà meritarsela con af- 
fettuosa figliale riverenza. Porgetele la nor- 
ma e il conforto del vostro esempio, e de* 
vostri consigli sì che io la vegga felice nel- 
V amor vostro , nell* amore dello Sposo , e 
nella allegrezza di prosperosa prole. 

Uno poi dei principali motivi della mia 
letizia è quello di vedere aggiunto all* an- 
tica consuetudine un titolo fra noi di nuova 
attinenza. 

Vostro affettuoso Amico 
Odojrpo Maceirzlu. 
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lavocazione a Lucano e a Polla Argentatia tua donna. 
Coaare sulla nave ammiraglia. Gli rgiziani saettano’ la sua 
soprarvesta e la inBalzano a trofeo. Grida di vittoria da 
ambo le parti.: Assedio della torre del Faro. Difesa dei la- 
tini, L' armala cesariana ingrossa. Spavento degli egizia- 
ni. Loro tumulto contro Ganimede > e loro fuga in Alea- 
aandria. Cesare riguadagna il ponte. Sua apostrofe alia so- 
pravvesla. Aniljasoiala d’Egitto a Cesare. Discorso di Teo- 
doro. Bisposta di Cesare. Incertezza degli egiziani. Arrivo 
di Tolomeo e di .Cleopatra stilla nave di Cesare. Parole di 
questo agii Oratori e a Tolomeo. Bisposta di Tolomeo, e 
sua partenza per Alessandria. Cleopatra rimasa ostaggio di 
Cesare. La nave ^i Cleopatra. 


OoQtinuando al beltrcoso 


carme ' 


M' arrischierò cantar quel che dal giorno 
Di Parsalo al gran di della vendetta 
Oprar (e furie cittadine in' lunga 
5 Success'ion di scellerate guerre» 

Che in piò lidi fra lor tutto lontani» 

Per le tante che* far» si dilagaro 
Tal f che nè mar nè terra si rimase » 

Che non fosse teatro a pugne orrende» 

IO E tomba al Tinto e al vincltor. M’ingolfo 
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la procelloso mar cbe non La sponde ; 

E se tu , fiero Ispan , non mi sovvieni 
D* una favilla della tua gran fiamma 
Ifon può la lena dell’ ingegno mio 
i5 Tanto corso tentar. Te dunque io prego 
Per gli occhi casti della tua pietosa 
£ dotta Polla che tornar fe* vana 
La rabbia di Nerone, e le cui poste 
Con orme incerte di seguir ra* osai , 

’ao Sperando tórre alla seconda morte 

Gli sdegnosi tuoi carmi : deh ! mi scorgi 
Fra le tempeste del latino Impero , 

E col valor del tuo gagliardo spirto 
Forza ra* acquista a correr la rischiosa 
a5 Onda che tu varcala avresti intera , 

Se alla tua giovin fronte il rio tiranno 
Invidiati non avesse i sacri 
Delfici serti. E tu m’ arridi , o Polla , 
Che la parte miglior del tuo consorte 
3o Ne' suoi canti serbando 'trasmettesti 
Agl’ itali futuri i generosi 
Detti con eh' ex 1* orror delle civili 
Feroci ire dipinse ; e sin d* allora 
A me schiudesti il pauroso agone » 

35 Da cui salvo oggi uscir, se a me smarrite 
Van le vostre vestigia , io mi dispero. 
Non sì tosto dall’ onda a nuoto corsa 
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, Giulio saltò sulla turrita poppa 
Del vascel, capitano alto le vessi 
4o Un. suon.di voci, onde intronàron' tutte 
L’ itale navi., che il campato duce 
Salatarpn festose. la quel medesmo 
jAltrof clamor' di non inén liète grida 
Dalla nemica spiaggia* si .diffuse 
45 Per tutto intorno. I due contrari suoni 
A voi si stese r» per gli’ aerei campi , 

Si propagaro i’si scontrar per via , 

Si confusero insieme , e ad* una voce 
Suonarono -vittoria. In slmil guisa, 

5o Se addivien ohe^da due contrarie nubi 
Tutto a un riempo due folgori escan fuori, 
] Si tramischiano insiem baleni e raggi, 

E rimbo.mban due tuoni in un sol' tuono. 
Non rado in pugne, ove nè Tua nè laltro 
55 De due pugnanti eserciti è sospinto 

Fuor del suo vallo, d’una e d’altra parte 
1/ inno’ della vittoria, al cìel si scioglie. 
Cosi quinci i lagei , quindi i- latini 
Letiziaron dertrionfo/A questi I t 
60 n racquistato Cesare era pegno ’.J:. . 

; Di future vittorie. A quei la speme , 

Che già travolto il mar lo. avesse al fondo , 
DI fiera’ gloja era cagion. Nel mentre 
Che r arrischiato latin duce in mezzo 
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» • * - * . 

65 All’ onde die fremean- s' apriva il varco 

• i * * 

Alla salvezza j dietro' a ah da Innge 

, * 

Abbandonava in abbandono al mare 

» • 

La 'sua purpurea clamide. E si tosto 
A fior di flutto essa veduta venne 
70 Ai barbari , che questi d’ ogni ^intorno 
Su le si strinser' con <lor fuste e grippi , 
£ come se solt’ essa il fdrmidàto' " * 
liotator le profonde acque fendesse 
La saettar da ‘tutte parti y e lui 
^5 Tenner già mortoi Indi la trasser sopra 
Al vinto ponte, e quivi in cima a un fusto 
Di scavezzata antenna'^ a lor trofèo ^ 

. La. inaibèraro. Poi ctm grande ^stormo 


Si posero. a osteggiar d' intorno ai mari 
80 Del fario arnese * ohe *di pbchi e* prodi 
Latini 'in guardia* si tenea'. Qui^ entro 9 
Di Giulio ostaggi y eràn V egizio* rege , 

E r incesta sorella. I paretoni 
• Del sognato trionfo' imbaldanziti , ‘ 

85 Con oltraggioso i orgoglio e con iminaecie 
Al presidio c'biedean che lorò fosse 
Schiusa la rocca, e resi’!' prenci. Intanto 
Per fumate, e per fochi*, 'ed altri segni 
. Conche dall* alte gaggie gli uni agli altri 
90 Si fesa cenno i romani > e alternamente 
Si parlavan visibile 'favella , ' 
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Fut*on da quei del tnar quei della torre 
Fatti accorti del ver. Si riufrancaro 
Allora i pochi* contro i molti; e l'ire 
p5 £ le rainaccie della stolta plebe 
Avendo a scherno , s* ostinaron beri 
Nella~^ifesa. E qui gli egiziani. 

Per difetto d* ardir , novellamente 
Dieder nel fallo di non correr tosto 
loo A far r assalto delle assise mura; 

£ il tempo, che per essi andò perduto, 
Si volse a prode altrui. L’ itale navi , 
Che non lunge dall’ isola del Faro 
Si tenevan sull’ ancore, eran prima 
io5 Scarse di schiera, nè porgean ragione 
Di gran tema ai lagei. Ma a pòco a poco 
.11 picciol groppo de* romani abeti 
Si dilatò , si sparse , e tanto crebbe, 
Che la faccia del" mar restonne ascosa. 
iio'Cosi talor nella cerulea .volta ^ 

Da noi s* adocchia lieve nuvoletta 
Che tutto d’ improvviso e celermente. 
Sia per propria virtude, o per attratti 
TapoH ,' o per ventoso umido soffio, 
ii5 Si condensa , s* allarga , e si distende 
Tal che nel suo vel tenebroso involve 
I sereni dell' etra , e sull* estreme 
Sponde deli’ orizzonte accampa e tuona. 

»7 
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Quando le sorti imitano sembiante, 

130 La tema alla baldanza ognor sottentra 

Mei cor de* vili. La veduta sola 

Delle guerriere prore che dai porti 

Della vicina Siria , e dalle rive 

Della Lieia e del Ponto«i e dai navali 

laS Di Rodi ^ come volle provvidente 

, Cenno del duce» si recaron ratto 

Ad ingrossar 1* itala arma.ta ». e il solo^ 

> Sparso grido onde ai barbari la morte 

Di Giulio si srnentia^^ fur pih che assai 

1 3o A scompigliar 1* egizie schiere. Prese 

Da subita paura j. le codarde 

Lasciaron 1* opra dell* assedio : e conira 

U proprio* duce 1* armi lor volgendo » 

Lo immolàr tosto a lor spavento. Poscia 

1 35 Disordinatamente alla rinfusa 
« 

Tumultuando rifuggiroa dentro ' 
li cìttadin procinto. Ivi a colei ^ " 

Che dianzi salutata aveau regina/ 
Impreeavan con alte e spaventose 
i4o Voci la morte; e al regno ^Tolomeo 
.£ Cleopatra richiamando / tutti 
Gridavan pace. Oh che malvagia belva 
É guasta plebe! Ognor del par disposta 
A discordanti affetti > di repente . 

1 , 4 S Passa dal foco al gelo» e dall’ turd ire 
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9i tragUtd tema. C%gi ella adora 
Quello che jeri ella calcò. Domani 
-• : Quel eh' òggi adora caVcherà-. Laddoyj® 
La corrente de’ vizi le travolge 
rSo Ella rovina: ed ugualmente cieca 

'Nell' odio e nell’ amore» or muta il fango 
la Numi I or volge i !Nximi in fhngo ; c 
: ' sempre 

In tempestosi e ref deliri ondeggia. 

Al veder còlle dà tanta ' temenza 
rS5 L* orde nemiche, Giulio avria voluto 
D’ ogni fren- liberando là' sua rabbia , 
Piombar com tutte le* sue forze sopra 
Gl’infidi, e farne aspro macello. In mente 
Però gli venne, che di rado o mai 
»€o' Buono non fu nè- a re, nè a capitana 
Il disperar tutta- una gente ; e quindi 
I focosi* suoi- sdégni in briglia tenne; 

' ,E contentossi d’ aflPorzar con fresca 
Schiera il' presidio della faria torre, 

1.65 E racquistar del ponte il* passo. Quivi' 
Sul ritto tronco il' suo paludàmento 
Tuttavia sventolava. Ei lo conobbe; 

> E quasi* gli rendendo onor di culto , 
Ruppe in queste parole : O sacra- spoglia t 
s^a I tanti strali onde tu- sei trafitta 

Morto avrian forse me, se tu i nemici 
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Kon traevi ia inganno. Appenderò! ti 
Al tarpeo Giove : e note d* adamante , 
Che gireranno ai len>bi tuoi d’intorno, 
i;5 Diran che tu pel itiar d’Egitto i giorni 
Di Cesare salvasti , ed ai spergiuri 
Togliesti il frutto di lor eòlpa. Intanto, 
Non della mia., ma dell’ altrui vergogna , 
Testimon qui rimanti : ed in trofeo 
i8o Miglior , conversa,, sii spavenlotai vili 
Che tr'ioufàr della tua preda. ,, Questi 
Accenti egli sciogliea dal labbro altero, 
£ per intorno alla sleal cittade 
Girava sguardi' minacciosi. Intanto 
i85 Uno stuol di barchette incoronate 
Di pacifico olivo, e tulle adorne 
A fioriti festoni e' a bianche bende 
Venia dal reai porlo a suon di trombe 
Messaggiero di pace al' latin duce.. 

190 Cesare allor presso 1 ’ eccelsa poppa 
In alto tra piacevole e severo 
S’ era composto , quando gli oratori 
S* appresenlaro a lui. Costor de’ primi 
Eran dell’ empia corte, e i pih valenti 
195 In trattar l’armi con cui sotto a Troja 
Giostrò il greco Sinon. Li precedea 
Teódoto, colui che male accolto 
• • Testò da Giulio , or gli tornava innanzi 
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Con doppia rabbia in senoj e doppia fiuta 
aoo riverenza e d’ urailtade in viso. 

Del cor di Tolomeo' volgea‘ lo scaltro 
A posta sna le chiavi> ed' anelava 
Che il giovin prence fosse reso al regnò 
Per dispor dell’ Egitto a suo talento, 
ao5 £ farsi strada alla vendetta. 11 falso. 
Giunto che fu di Cesare al cospetto, 
Con esso tutti i traditor compagni , 
Siccome degli eoi volea costume , 
Umilmente si pose al sen la destra, 
aio Inchinò il capo, piegò gli occhi al suolo , 
£ così a dir tutto modesto imprese: 

,, S’oggi , invitto Signor, tornarmi ardisco 
A te dinanzi a far novella prova 
Della clemenza tua, danne cagione 
a I 5 All’alto cor che chiudi in petto, e a quella 
Generosa virtù che ti sublima 
Sopra lutti i viventi. Regat cenno 
Non ha guari inviommi al tuo cospetto, 
Esecutor di triste officio. Or sacro 
aao Dover di cittadino, e imperio espresso 
Della misera patria alle tue piante 
. - Mi riconduce. Deh ! benigno m’odi, 

£d odi nel mio dir ciò che li dice 
Oggi r Egitto. Mala signoria , 
aaS Che i popoli soggetti sempre accoora. 


I 
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^Stancò la nostra seìrvil -pazienza 
£ alfìn ci ha mossi a uscir dal duro giogo 
Di colei -che al fratello il regno tolse, 
E ci ^euue finor tra miUe e mille 
a3o Rischi con teco in guerra iogiusla e folle. 
L'ultimo autor d’ogni sciagura nostra^ 
Il forsennato ed empio Ganimede, 

Già per noi Su spedito al paHid’ Orco 
Perchè si raccompagni alle fiere ombre 
a35 D'Achilia e di Fotin. L' usurpatrice 
Trovò UDO scampo nella faga-; e aperti 
Son di nuovo ai >tuoi legni i lagei porli. 
Tel -confessiam, gran duce, aulica frode 
In gran colpa >ci spinse^ ma siam pronti 
a4o A fame ammenda : e de’tuoi-cenni al piede 
Mettiam noi stessl,<e Tarmi nostre. Un solo 
Prego però noi <ti porgiam. Ci Tendi , 

Ci rendi il nostro re. La plebe al paro 
D* animoso destrier stringer disdegna 
Novelli morsi , e di non noti Zurighi 
Non dà orecchio alla voce, Ma oguor mite 
Sotto le usate redini rkwna, 

£ Tolentier de* suoi maestri antichi 
Seconda al cenno. Sotto il fren del nostro 
aSo Legittimo signore a te devoto 

Noi farem , Giulio, il tuo yoler. Gli scettri 
A lui, la pace torna a noi. Nè vano 
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A le ii favor riuscirà., Polrai 
Come pià ti. talenta usar d’ Egitto 
a55 Armi , oro , e saogue. E se mai fosse vero 
Ciò ohe "la fama a susurrar oomincia 
Dei moti di Farnace, le lagee 
Schiere dal prence lor capitanate 
Verran con teco a trionfar ne* campi 
Del Sangario e -del Lieo. E se di Giuba 
La negra gente indi fiaccar vorrai, 

Teco verranno in Libia ancor. Nè fia 
Che le rattenga il già. sapersi ch’ ivi 
S’assembra in arme a danno tuo gran parte 
n*65 Di Roma, -e che sotto Catone e Serpio 
A gran tenzon colà ti sfida. Adunque 
Al tuo provvedi ed al ben nostro. Tutti 
eli eroi che pria di te poggiaro in fama 
D’ invitti duci seppero trar prode 
a 70 Dall* armi federate. Avrebbe il Peno 
Valicate le vostre alpi nevose, 

, E dato tanto affanno alla gran Roma , 
Se pugnato egli avesse sol col braccio 
De* suoi Numidi? Ma dov* entro io mai 
«75 Teco di guerra a ragionar, che sei 

Mastro di guerra al mondo ? A te sol basti 
Saper che tutti i popoli del Nilo 
Braman seguir tua gloriosa insegna, 

E che daljà tua mano oggi 1* Egitto 
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a8o II suo riposò, ed il suo re s'aspetta. 

Mentre costui cosi dicea , 1* accorto 
Latino 6ssi gli occhi in lui tenea, 

E gli fu lieve legger la menzogna 
Dei detti nel mentito volto, esperto 
a85 Che quei del Nil non mostran mai nel viso 
Ciò che covan nel cor. Ma stimò all’ uopo 
Arte affrontar con arte, e mascherando 
Con sereno sembiante T iraconda 
Fiamma onde tutto divampava in petto , 
ago Con un cenno del capo , ed un sorriso , 
Che a tempo ei seppe richiamar sul labbro, 
Fe* gli egizi sperar di grato assenso 
Al lor desio. Qindi d* alcun de’ suoi 
Air orecchio parlò sommesse e brevi 
395 Parole. Incontanente appresso a queste 
S* udì tromba squillar cui tutte quante 
D’ogni nave risposero le trombe 
Con pari accento ; e col fragor de* suoi 
Timpani e corni tutto insiem rispose 
3oo La faria torre. Cesare tra questo 
Tutto improvvisamente si raccolse 
In un grave atto di silenzio, a cui 
Si conformaro i circostanti. In qualche 
Sospetto allor gli egizi entraro. In faccia 
3o5 Al pensoso latin però avean tema 

Pur di guardarsi l’un l’ altro; e tremanti 
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Attendendo a che fin la fatta prece 
Uscir dovesse, quivi’ sta van come 
Figurate persone in pinte tele, 

3 IO O statue intorno à nóbil circo. Intanto 
Giulio si compiacea mirar que’ vili’ 
Innanzi a sh trepidi e muti. Tace ' 

£ trema così V aere ' allòr quando ^ 
Sopra gl' incombe tenebrosa nube 
3i5 D’onde a ogni istante scoppiar ponno i tuo* 
E grandinar le «folgori. Ma dove ni. 
11 sereno aquilon con le sue penne 
Dìa nel pendolo nembo e lo dissolva. 
L’aere allor ripiglia allégro il volo 
3ao £ r erbe e i fiori a carezzar ritorna, 
rion altrimenti nel cesareo pino 
Destò i silenzi il ripetuto suono 
Degli oricalchi » che de* regi sposi 
Annunciaron l* arrivo.' Ad incontrarli 
3a5 Cesare mosse; e poscia che tra loro 
Furo iterate tre e quattro volte' 

Le festive accoglienze, il roman duce 
Caramente per man prese l’ imberbe 
Prence del Nilo; e lo mostrando al guardo 
33o Degli orator, che rinverdian lor speme: 
,, Ecco, lor disse, ecco il re vostro. A voi 
Lui rendo, e insiem voi rendo a lui. Di lui 
Ben meritate, e ragion sempre avrete - 
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Airamistk di Cesare e dì Roma. 

335 Tei gik provaste clie per matar giogo 
Si <:ade ogner di male ia peggio | e sperit 
Già vi feròn le Mragi « le rovine 
Onde tutto ornai pieno è il vostro suolo. 
Che con rarmi latine l'egizie armi 
S4o Mal s' affrontano ognora. A tanti danni 
Or dian ristoro cittadina pace 
E intera fede a Eema. A voi non 1’ aspre 
Opre guerresche, ma i soavi studi 
S’ addicono de’ campi , e le care arti 
345 Di voluUade onde maestri siete 
A tutte genti. No , di voi mestiere 
JBion han 1* aquile mie per girne altrove 
A marcar nuovi lauri. 1 mal branditi 
Brandi posate-: riverite il rege* 

SSd £ alfin godete in mia tutela giorni 
Di pace e secartade. E tu, scettrato 
Garzon , tu -serba ognora in mente, ch’oggi 
Io ti ritorno al soglio , e oh’ bo buon dritto 
A sperar cb’ a’ miei doni tu risponda 
355 Con amistade -eterna a Boma. Or vanne; 
£ composte -eh’ avrai le sconsigliate 
De d’Egitto, me nei tue regale 
Soggiorno aspetta, ove m-i iìa pur bello 
Ricondurti costei , eh’ io qni rattengo 
36o Di sua salvezza e di tua fede in pegno, f, 
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Cosi àgli égisK ain1>ascivdorl e al' rege 
Cesare, disse.: e il regnatore àraberbe ^ 

Al sentirsi tornato nel comando, 

, Pianse di gioja. Ma siccome egli era 
^5 Giovine d* anni , -e di nequizia- antico , 

, E nelle egizie frodi istrutto, -seppe 
^ Dar colore di duolo al lieto pianto, 

Fi prontamente a Cesare -soggiunse : 

,, Queste lacrime, © Giulio, che dal-ciglio 
3^0 MI piovono^ ti dican quale e quanta 
Crude! pena a me costa il dovermi oggi 
Da te partir. S’ ogni qualunque tho 
Intendimento legge a me non fosse', 

Io gli scettri paterni -oggi al tuo piede 
3^5 Vorrei deporre , e 4e pregar che dato 
Mi Fosse -il .seguitarti in qual -contrada 
Te la gloria deirormi aspetta e chiama. 
Partecipar vorrei tutti i tuoi chiari 
Trionfi, e sotto la 4ua nobil scuola 
S8o Recarmi a quella gloriosa cima 

A .cui dai gradi del regai mio isoglro 
Mai poggiar non potrei. Ma se al consiglio 
Del maggior de* mortali contro stanno 
I voti del mio core, al destin cedo, 

385 £ torno al regno. Oh ! me lieto e felice 
Se -tu in me sempre , non P egizio rege , 
Ma il servo tuo riguardi: « se le amare 
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1 Stille in cui stempro il mio dolore^ e questa 
Tua destra imritta aspergo, tu ognor voglia 
3^)0 Serbar nel tuoMolee ricoMbj;....,, E quivi, 
vGon un singulto, in out scoppiò l’intema 
Allegrezza ,* troncando le parole > 
S'accomiatò dal roman prence, e dato 
Un muto amplesso'àlla consorte infida , 
395 Che ricanibiollo d' ugual don , discese 
Dalla- cesarea nare In regia prora,- 
E sull' ale de* remi ' rattamente , 
•Dai.conteòti orator dietro seguitò, 
Alla*«cittk s* addasse che distesa 
400 Tutta quanta: sul lido era per fargli 
Onor d' incontro. L* ingannate genti 
Salutavan ^el perfido fanciullo 
11 dator della pace; e in lui venia 
La facella, onde tutto indi a non molto 
4 o 5 Andar dovea 1 * egizio regtìo in fiamma. 

Non cosi tosto Cesare si vede 
Libero dal rivai , d'inusitata ' ' 

Gioja brillò nel viso , ed uno sguardo 
D’amore saettò sulla regina 
410- Che gli rispose col girante lampo 

.Del suo bel ciglio. Cosi -quinci e quindi 
Gli occhi usurparon delle lingue il dritto 
Ed umidi e tremanti s* incontrando 
Si favellaro. Cleopatra avea 
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4i5 Qui fatta rinmrchiar superba nave» 

Che ad essa i fabbri di Canopo ordiro y 
£ iu che a diporto gir solea pel Niloy 
£ veleggiar pel vicin mare. In questa 
, I lieti amanti entraro , e dilettqsa 
4ao Y’ ebbero , stanza. Cesare disposti 
Con saputa di guerra a sè dintorno 
Avca> come altrettante alate rocche , 

A vista, d’ Alessandria , i guerrier legni 
Che lo schermian d’ogni periglio; e quivi 
4a5 Nel desio dell’ adultera Lagea 

Tornò se stesso ad obliar. Più vaga 
Nave^non corsoi! mar giamtnai.Non quella 
Che passò a , Coleo : non la gran carena 
Che fuor tutta oro, e dentro tutta argento 
43o Ebbe SesostrI sacra al Dio tebano ; 

O 

Non la natante sterminata mole 
t>i Tolomeo Filopalor : non 1’ alto 
Veliero pin che ^uscì dal gran concetto 
Del siracusio Gèomètra. Al suo 
435 Paraggio in beltà vinte ed in ricchezza 
Furon le prore d’Isi e d’ApI; e vinte 
Ambo state sariano ancor le due 
» Sacre tue navi, o Atene; nè migliore 
Destiu saria toccato, o adriaca -Donna, 
440 Al tuo vetusto galeon che d’ auro 
E di porpora adorno si traea 


Xa raa^està' del* Itio Senato , e af mondo 
' Andava glorioso ricordando^ 

Ghe fosti un tempo a tutti rraar regina. 
445 D* ebano* del" pili bel che in Oriente 
Spiegasse mai le vaghe chiome alK aura. 
Era la nave. Inlesti dr lucente 
‘ Oro , c di fila dt polito argento ' 

* ' Aveà cordaggr e* Vele. Arbori "e antcmie 
450 *Eran bianco’ elefante. Oro Ik* poppa ^ 
i « • Oro la prora. Ad ambo i capi, e ad ambo* 
Le bande fulgidissimo cristallo ^ 
‘Totideggiava in colonne, e s*incurvava- 
' In archi*, onde pendean di fìèesche froodi 
455* E di fiori jodorlfeft corone.-* 

Un* padigKòn d^oro broccato , tutto 
Trapunto a 'perle e a gemme ^ si stendea 
Per sopracciélb alP aurea poppa intorno: 
B iu mezzo al ricco cortinaggio pinle 
-460' Dagli* achi industri delle* lidie ancelle 
Ei*an le tre nude Beltà- celèsti 
Innanzi al pàslorel' che a* Citcrea 
‘ ' Porge* il conteso pòrno, esca -fatate 

D*'incendie a Ttója e' di lunghe ire al 
- ' ‘ mondo. 

465 Quivi entro era utr purpureo regai letto 
Ove usava adagiar le molli membra 
La regina del Kiloj e non temea | 
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QttìHid*' era senza veste e senza velo y 
Il paragon delle tre Dee. Dai lati 
470 Le stavan cari alati- fanciulletti , 

Con al fianco faretre ed auree freccio» 

< . In sembianze- d*' Amori dbe coU‘ roste 

Odorose ed aurette a man destate - 
. Le venìatv rinfrescando il vago; visn 
' 47 ^ £ sventolando il erin. Giovani donne 
Bellissime di corpo e di sembiante » 
Qual di Nereidi, e qual dlGraziein forme». 
Sedevano al timone ed alle sarte 
£d altee hingo i banchi erano- intese 
48a Al governo de' remi » che di terso* 
Argento* rivestiti ferian 1 ’ onda • 

Con armonica légge a suon di cetre 
E, di liuti. Tutta poi la nave 
Profumavano* mille e mille odori y 
4^5 La cui fragranza si spandea per tutto 
Quel sen- di mare intorno ed odorava 
Le circostanti prore. Allor che il Sole 
Alto era in- cieL» la bella nave in giro 
Movea per mezzo alle schierate prore 
490 Salutata dal suon degli oricalchi , 

£ dal plauso degl' itali guerrieri 
£ delle ciurme. E quando il Sol cercava 
L* occidente » e la faccia delle sfere 
Sentia delle notturne ombre l'oltraggio» 
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495 La bella nave s’accoglieva in mezzo 
Al naval campo, e qui gittava ai fondi 
L* ancore d’ oro. Tutta alior di lampe . 
Diversamente accese ne’ colori 
Onde fa 1’ arco il Sole , e in ordin vago 
Soo Agli alberi sospese ed alle antenne, 
■Raggiava sì che ne perdean le -stelle. 

Qui allor musiche, danze, giochi, e mense 
.Liete d’ ogni. squisita e pellegrina 
Imbaodigion : qui tutte le dolcezze 
5o5 Che ‘natura produce , arte marita , 

OlTriansi a Giulio ed alla Druda. E quanto 
Fosse il diletto xhe lo'r piovve in seno 
Significar ‘ non si potria. Ma basti 
11 dir che quando iifortunati Amanti 
5io Gonducevanó à riva il lor desio 
Nè invidìaro al tridentato Nume 
1 suoi talami d’ òro, nè di Giove 
Ai celesti imenei desidererò. - ■ 

Conte Francesco’ Cassi 
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AD UN AMICO 


CHE 81 RECAVA COLLA SPOSA A VENEZIA 



• 1 ' ' *0 A . il' i • I 


M[i vuoi lieto \ c.'vuoi che naoja 
Il lamento d’ ^ogni di ! , , 

Ah la fonte' della ^iÒja '*^' 

Nel mio peUo iharidi I * ‘ ‘ 

Come intorno si dispoglia’, , 
Quando meno ' ferve il Sol , 

E d* ogni erba d’ ogni foglia 
Nudo alfin si mostra il suol > 

Cosi i dolci e lieti sogni 

Della vita in me finir * ‘ 

Nè v’hà pace che più agogni 
Della pace del morir ? 

Quando ‘vo solingo è muto ‘ 

Dove il fral s* accoglierà , 

Dove r ultimo salutò \ ' ' 
Fra i sepolti un giorno avrà } 

i8 
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Veggo il porto della vita 
Ove stanco poserò , 

E la nave mia sdruscita 
In eterno fermerò ..... 

Pur se in te la gioja io miro 9 
È una stilla' che sul xor 
Calma , e scioglie in un sospiro 
La ferita del dolor. 

Va . conduci all’- Adria in seno 
' ‘ ‘ , ’ • 

Chi al tuo. core il core uni .... 

Ah tu sia felice,. almeno 9 , 

Se per me son foschi i di ! 

Quando assiso nella bruna , 
Gondoletia col tuo Ben . 

Solcherai della Laguna. 

Lo spumante azzurro sen 1 

Pensa a me , che la varcai . 

Pur felice !... Ah se non ho , 

• a; 

Quella pace che tu avrai j- -- 
In te lieto almen sarò ! 

Quando in te. la gioja io miro.,. 

È una stilla che sul cor 
Calma , e scioglie in un sospiro 
La ferita del dolor. 

Conte N. G. Dxxtx Rivx. 
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VERSIONE... 

»’ UNA ÉPISTOUA. DI F. PETRARCA 

' , ■ ' 

DIRETTA. 

AL CARDINALE BERNARDO D*^ÀLBÌ 

p * 

CONFORTANDOta A. SEGUITARE 
LA SUA. GRANDE INCLINAZIONE: PER LA POESIA , 
AL QUAL. PINE. GLI. MANDA IN DONO 
' ' IL COMENTO DI SERVIO’ 

INTORNO. IL. POEMA. DI. VIRGILIO. 

■ t , 

- • ' * ■ ■ i : ' ( - . ; t 

^ihe tu nella divina; arte’ de* carmi 
L animo* ponga e il" vigoroso* ingegno. 

Grave e dolce opra-, assai, mi. piace e lodo. 
E qual conforto.* alle fatiche e- quale 
In oziosi giorni» allèggiamentoi 
Miglior ti fia i! Nè di* sL dólci .studi' ,j •; 
Soverchiovaraor mf inganna :;,appresi io pure 
Quanto a: noi. ^agli'. Aonii: antri, derivi* r 

Senso di soavissima quietai 'ir - *' 

Oh quante;.voUo' affaticato e lasso- . ■ 

Dal furiar delle,.procelIè umane* i . •* 

Mi trassi in^ salvo all'Eliconia i;upe! 
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Non però credor dei che di poeta 
Presuma al nome .vanamente* ^ed osi 
Mescere il tremol passo alle secrete 
Danze delle Pieridì : chò a questa 
Si dilettosa ^egipn m* addusse 
Solo desio di vagheggiarla. Oh ^uale 
£ quanto di Parbasso' eccèlsa parte 
Toccar piioi -tu > sé* il còrso unqua 'non tòrci 


Fuor della' bene <^incoimnciata viaj 
Già per te parmi in gencrpsa j|;ara 
Le vergini Pimplee tesser ghirlande,; 

E all’ argiva Gamena e alla latina 
Ugualmente diletto andar ricinlo 
Del lauro invidiato : altro decoro y 
Altro ornamento allo splendor deirostoo'* 
Te con arcano fremito la sacra* ‘ 


4 * # I 


Selva 'Saluta e doicemenle s ode ' 

Risponder ia sonora onda che cade 

Dalla fonte' Cirrea : lo stesso Apollo,' 

Il bellissimo Iddio' tempra ina cetra , ’ ' '' ' 

E in misursiti •numeri pèrcote ' 

‘<3Ò*. piè là 'terra -e coila hikn de corde.’'"" 

I cantar seco dui con veci altei'ne ‘ - 

Pudor non ti ritenga / anzi tu stèsso * 

Volenteroso ài utino al santo cofo^ ** 

^ « • • • 

T’ offri j e r ìuèrlé vulgo i‘ie là bitgiàrda' ' 
Fama ciTeraccasa di menzogoà’i' vatr^ •’ 


r* 
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Poter non abbia di ritrarli ^indietro. . . 
Talor scherziamo ^ e sotto tariate ' 
Forme alla turba indótta ascondiam cose 
Alle e- stupende; oh! sauo accorgimento 1 
Chè le stesse riposte maraviglie , 

Se disgombrate del velame oscuro 
Facessero di- sè libera mostra j 
Cader di pregio le vedresti , e poco 
D* ora trascorsa , esser tenute a vile. 

Ciò che a prezzo di molte ardue fatiche 
S’ acquista » assai caro si. tiene j e §orse . 
Perchè Natura il sotterrò ne;!!’ aspre* ‘ 
Viscere^ profondissime' de' monti, i ,, i 
Piu pregiato. rifulse il pallid’ oro. 

Tale in mano a gentil donna si vede 
Eletta gemma sfavillar , che a lungp . 
Giacque in remoto, e sconosciuto lidojy . 
E tal dopo le nebbie umide;, e dopo , j r- 
Le ru'fnose piogge azeur^a ,e schietta ; . , , 
Ride l’eterea spera, e tal fugate, - , ^ 

Le tenebre odiose alto risorge , 

A spander, luce ed allegrezza il Sole. ; . 
Segui adunque tua via: vanne, l’-affretla 
Dove ti mena impeto novo t a studi 
Sacri di poesia 1’ animo intendi 
Gagliardamente : chè per entro a quelli 
Splendentissima immagine si cela 



D’eccelse verità, che a grado a ’gràdo ‘ 
Raro iutellelto di sottile acume ‘ ' 

Indagar puote , e diradata alquanto ’ 

La nube 'cike le involve , il lor splendore 
Oltra r ombre interposte ir Tagheggiando. 

A te però che procedendo vai 
Pel novello cammin, possente ajuto 
Con piccini dono di recar presumo. 

Servio a te mando; sponitor fedele," 

Del divino Virgilio i pregi ascosi ' 

Tutti ci disvela: e' tu lieto l’accogli. 

Nè fastidito, ti rifugga il guardo ' ' 

Dalla sua trista e squallida sembianza ‘ 

£ dal logoro manto : à cosa vieta 
Non altro aspetto si Conviene! £i pochi 
Semi di 'cose t’offrirà ; 'ma dove 
A custodirli e -crescerli operosa ' • 

Cura tu ‘ponga*, industria ed arte,' immenso 
Ricorrai frutto alla stagion matura! "' ’ 

Se può d’ una faeella il pòcb'dume ' ' ' "*' 
Nell’ aer cieco dimostrar la via * 

O se a cocenti di spegner gran sete ' ' 
L’acqua d’ un fonti cel , forse non vile 
Non ingiocondo- ti' parrà mio dono. ' ' 

. '• Prof. VlNCEKZO VALORàiri. 
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£ chi sa dir che sia quella secreta - * 

Cura che mi. posaede,> .e fieramente 
Sale e risale in cima della. mente - 
E non .assonna; mai., mai non acqueta ! 

4 . 

« 

E quando l’.aria infosca-, e. quando lieta ; 

Si fa del riso, deir albor. nascente , 

E quando indura -i ’camp.i il verno . algente, 

O il .molle aprii grindora , e gli disseta : 

» 

Sempre a se stessa ugual , sempre spietata * * 
Sta con cent* occhi , e. delle vie del core 
Ad ogni apetto- pio nega 1’ entrata. 

« 

Che sia . non. so : so ben che non è amore 

• 

Non^sele d* oro ^ o, voglia altra malnata 

un desir cieco, un furore. 

Dello stesso. 


% 




— 
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CONSOLATRIX AFFMCTORUSI 

■■ UBO' I 


dell*^ anime afflitte nnica e rera 
Consolatrice , a Te mi volgo in quest» 
Che d’ intorno mi rogge atra tempesta 
E il di spegner minaccia innanzi sèra. ' 

Se ignota* a Te non vien la mia pregliiera > 
Madre raccogli t all* affannata e mesta 
Alma dà posa > o in lei qaeHa ridesta - 
Yirtii eh* ove pih teme , ivi pih spera. ' 

« 

Ma che ì forse vaneggio ? In nn moihento 
'Trapassa il nembo, e dolce entro mi spira 
Di pace inusitata un sentimento 1 

Ko la mente non sogna e non delira : - ’ 
Ogni ben a* imprométta ogni contento 
- Chi con fede a Maria prega e sospirò. 

Dello stesso^ 
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U AUTORE A SE MEDESIMO 





Se influsso atmo di stelle, o nn quatctie Iddio 
Tal porgesse ristoro aL corpo frale,* . j. 
Che ercalee tempre,' e: forza a quelle uguale 
Sortissi', e, vólto ia'hùono lilidèstin zìò, 

V il ; 5 VilVc.. ' ' 

Amor provassi mansueto e pio , 

Verace ben che ,a molti altri prevale,! 
Ed'oro avessi ;oltra il desir mortale ‘ 

Da fare iavidiato iil vivec; tuiolrt ;■:! ìi. > 

* 

* . J , .» !.;i ,v’ K 

Non però condurrei meno aflannose 
L* ore , se già non ‘fosse ah tutto < spento 1 
U senso , che natura ia‘ cor mi; pose. " 

t ; " .t 'J ;a. 

Continuo udir parole di lamento , 

Continuo .veder genti dolorose 
Fan di mia vita amaro ogni contento. 

'« .J.I . 'i ' i.-v*-!» i- 

Dello' stesso. 
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IL PEIHO QIpKNp DI PRIBIÀV^RA 


DEL i835.. 


— ^ •• i. !• ni o ' • '• 1 ‘ 

iN embojM’ Primavera^ entra e le Toglie' 
«'Spiega' acerbe e rshitstre alla: prim’ ora ' 
.Ecco i - bei! don della’ istagioin ^di florà-» 1 
Mescere e brine e geli a’ fiori , e a foglie. 

. . mm: ’ 

Disleale «e 'bogiarda 1 E>ir'-ha cbi ancora ' 
Grede-b^taoi Tezéi ^e allé'rosate'' spoglie ? 
Chi tempio- 1- erge di -marmoree soglie , 

£ come a Deità 1* aitar infiora ? 

Fon ^'gf& qaéb’telo tcbe^r copre , e sièao •' 
Di malizia' e di’ frode i > pènsier conti- 
Che astutamente li nascondi in seno : 

Spiri tepidi fiati;), le li bemblibai pronti , > 
Arbori, infierii e campi-jii e ;in uhtbaieno ' 
Sleghi i venti) e devasti e piani e monti. 


Dello stesso. 
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aL LAlUES^Xa 



Arte e natura s’ àccofd&r tra' loro 
Provvi(?araente : indi a- ciascun, che urSve 

I Fu refrigerio nellé àrsùre; estive • '1 
Un antroi > un . fonte» ed < an: fronzuto' alloi^ 

Un vello e di^Lieo i T almo tesoro: » > 
Tenìperàr le brumali aure -nocive , ■ 

Ed erba' o linfa io debili 'e raalvive ■ 
Salme ipfuae talor vita ristorò. oc k 

Deb ! perchèi mii iioh 'hati-’posranza^alouiia 'a 
A rte e iNatura (ad acquetar la mente’, o ' 

£ il pensier che la criiccia'e mai non taée. 

Dona» ti prego, o’ reo pensier, soPuna 
Ora di sonno al mió corpo languente , 

E al "combattuto spirto un pò di pace. 

Dello stesso. 
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IL COIfFORTO 


primo- indizio d'olla vita. è i^ pianto-, 

£ la terra produco amaro fratto - 
£ i segui .scorgi dà dolóre ! allatto > 

<Di istermimo: etdi mqrto in ogai canto- 

Ond^^ó che lanrentard mi cótàufo •) o,'. 

D' essere a grave e rio destia cendntto ?' 
Avere forse pretèndi 'il ciglio asciutto 
Ta solo. in qiiestO'iiin versai cofopSaatò.?'. 

F(»h, modo una ivokaualleiaffiannósh-t. 

I i 

Voci ,* e quel santo ^ arcano ;ordióé adora . 
Regola e -mente delle umane cose.- A 5i 

Ove meno tn.il pensi, ivicsi plora ;• . , 
Più amaramente; abil troppo mal s*^appose 
Chi spero in terra d’< allegrezza ; un’ ora. . 




Dello stesso. 



alla PACE 


Va $5. 


F . is i«, 

uffgir le ffenti, e nel silenzio aimrco._ 

° > C . . ’V I...... 0»;- ifl 

Di selve mtermmabui mi piace 

. ,<• ' li CI i.!) 

L’aurea godere invid'iabil pace, 

‘ CI»- ‘ "V^‘“ - uii- ,v) 

Ch e 1 invocarla , e il sospirarla antico. 

Afa ohDIol piangendo, .e lamentando irdicòi 
Qui dove l’alma si riposa e iaqè , 

Qui pur con serpi, e con viperea tace 
ÀT incalza e mi flagella il mio hemicoi 


:5'j f, .i 


"Non è dunque, riposto 
Che rifugio a mp s 

_ ‘ 1. 1' . i 


angolo" ih. terra , ' 

la fidò e giocondo^ 

■ '* .. n,. . ,tyo.. i’ 


i :;i i-. 


Dunque vivrò perpeluamentè in guerra 


t r.* 
. » I 


Pietoso Signor mio , che nel profondo 
Leggi del cor , m* ajufa , é mi^ disserra 
Quelbeach’iocercò>épiu non trovo al mondo. 


Dello siesta. 


•V 
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LA SPERANZA 


Pei cupi, ascosi, inospitl, sentieri . 

DI questo della vita, aspro deserto , . 

Ch’io non so se più dica alpéstro ed erto, 
O. pien*^’ arcuati. e móstri invidi e feri , 

o ^ .ui ..v. 


Va 


.ramingando, e falsi obietti in veri 
Scambia il mortal/de*suoi giudicii incerto, 
E tra l’oggi che ‘il preme ’ed il coverto 

il l 'I ' '' '■/**(» IO ' !'• 'I •• • t ■ , 

Diman , lena all* andar perde, é pensieri. 

• • ' ... . . . y H.'. * 


Anzi guardando alla già corsa via 

L* iinmaginar' igli anticipa lè pene , 

n< n 

, Che sovrastanno alla stagion piu rià. 

.:n .!i j*j.- .r,. ; 

^ • 

In si misero stato e che il ritiene , 

In vita ancor ? Una benigna e pia 
C un moribondo . ancor raggio di bene. 


Dello stesso. 
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J... 


IL CONSIGLIO 


• f * 


^ *#• » 


:i r ;: 




O i 


*v I rf 

^ ^ jÌ 


f àt 9 ^ r •> « <r « ^ # 1 * * 

■*>•- **> 1 ^». *4 1 'Ia 

jVxentr* io dietm.ua desir novo indistinto 
Fra molta e lieta e giovin compagnia 
Per sì bel calle i passi avea sospinto y 

Qual'. non rrmvennt ipài dopo , nè 'pria > . ” 

• ■» • * • : « 

. r.ri . } i< . . ' ' ■ ■ • ir . :,v ii* . 

' * 1 . 

Un .yeccbieràllocdi'^pietè.dipintoi.'.'i ;ii .'1 
Ne: si fè ineonteo'.pèr «lài'jdolce .YÌU '.p ' : 

E a me^.spmmcssauieptp..^ ahi- quale t istinto 
Malnato ei di$&e«.,a tal.lopo t’ invia ! 

V> •• ^ 


'il ; !. * A i:I '101^/' ' o;,,; ^te<u 0;.’ 

Non vedi quella regione oscura? ' < 

^ h* :: :'kt *.:/ : 

La vìz] e colpe orrendamente han sede 
E il ritó0TSÒ'^4!''cònSpiaàtii^, e‘dà paura'. 

Olili'’.’ falliti r oi r: >dìL'1'..M 

Cessa , Tltbedtt ìndiétrè j-à' mè' dà ' 

In men. .c^ io. tquùi aura, Si?curia4 

Chp ^ai^i Ipr. cU’ iyi iupltrWQ .ilspiedp ! 


H » 


■M .W..Ì.A ^ ^ ^ 


Dello stesso. 
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ALLA MEMORIA 

..... 

fc- • 

D X 

FRANCESCO BENEDETTI FORESTIERI 

KAPITO DA MORTA 
SUL FlOft DEGLI ANNI 



i * • ' • . / > • • ' >1 I j 1 ■ . 1 ; 1 1 I . '1 , 

Hi niio Benedetli^^' o -dolce «xarali < 
Anima degna di miglior fortuna , 

E tu dal vecchio amicò' avrai, piir- nna 
D’ estremo affettò -dimostranza amara. 


Lasso! dal' di feraVchc T éhipia^aVara 
Che non piacessi ^er préghitera Alcuna \ 

Te spense^ atro pensier la mente, imbruna^ 
E a diradarsi' ómai''{dù non 'impara. 

. I'. '^1 o: .:.j .■ 0 |. ./ 

S 

Qua^e fiate .al- durp c^s^; indegne {i ;j 
Maledicendo , piansi sulle prime 
Giovani prove, del felice (iugj^gnq 4 , i _ , > 


CHi't a quali gloriose eCceisò 
Non intendevi ma tronca'' il bel* disegno' 
Morte , e il funereo suo passo v* imprime. 

■i .*'■ *' 

Dello stesso. 
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MASSIMILIANO ANGELELLI 


Se, dopo lungo volgere di stelle, 

Per ordinata volontà del fato. 

Spirito alcuno mai già trapassato 
Qui tornasse a vestir forme novelle ; 

Io per fermo terrei che dal bealo 
Regno deir alme sempiterne e belle 
In Te risorta fosse una di quelle , 

Che acquistàr tanto grido al Peripato. 

Chè ben la nostra età pìh eh* altre chiara 
Svelati arcani di Natura addita , 

E bronzi e carte di portenti piene j 

Ma quella, onde tu splendi eccelsa e rara 
Virtude ad opre di gran senno unita 
Sol de’ suoi figli la racconU Atene. 


Dello stesso, 

*9 
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RISPOSTA 
B X 

MASSIMILIANO ANGELELLI 


Se fosse il vero che virlii del fato 
Desse all’ uom di vestir forme novelle « 

Si che f più. d*^ una volta trapassato , 
Tornasse ancora a riveder le stelle ; 

Alma degna al saver del Peripato 

In te vedrei « Vincenzo , una di quelle 
Che diifondbn quaggiù pur del beato- 
Lume f onde sono eternamente belle. 

Che di verace sapienza piene 

Le tue sentenze , fanno aperta e chiara 
L’arte^ ehe i nrodi agli egri corpi additar 

£' della lira al suon tua voce unita 
Tale armonia rinnova e dolce e rara 
Quale udirono un di Sicilia e Atene. 
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LA PRIMAVERA 


Tje&to spira ed asserena il giorno 
E fa più chiare fiammeggiar le stelle^ 
Apre le* • verdi Iromli tenerelle 
£ desta mille fiori intorno intorno-. 


Eppur, fia breve il suo dolee soggiorno 
Del Tirreno alle spónde apriche e belle 
Ch* ei volerà fiorendo erbe novelle 
Sin del vasto Universo all’altro corno. 

Ahi nobentre spira e subito va via < • 

Par che m' adombri come il tempo volo 
E se ne porti ancor la vita mia. 

• •' " ' '■ 

E forse allor eh’ ei I ornerà ■, ;qual suole 
Da queslq-.eoépo ohe sotterra fia •> . 
Desterà qualche cespo di viole» 

Ma.ri\ Gicskppa. Goacct. 
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ALLA MUSA 


Jo TO pensando a’ sospirati colli 

Là dove to m. aspetti , o'> mia divina , * 
Fra 1' olezzo dell* aura pellegrina ' 

Che move 1' erbe rugiadose e mòlli 

• , I 1 

E la speme depongo e i pensier folli 
Surli in questa mortale anda marina 
Pel lume tuo che l’ intelletto aflìna 
Onde chiara virtù vicn che rampolli. 

. * ' 

Teco sarò per la stellala via , 

Uè r aurea luce del maggior pianeta 
Sarà nemica alla veduta mia. * 

* « 

Allor mi spirerai canzon più lieta , 

Chè allìn risponderà quell* armonia 
A' desiri dell'alma irrequi'etar ' ' / ' 

. j . ( ir-T'- • i'- -v' 

, Della stessa. 

^ ^ t * « * 
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IN MORTE 


agS 


DBt CAVALIERE 

VINCENZO MONTI 


Quando V italo Spirto al Ciel saliva 
Tutto si volse a noi con un sospiro 
Dicendo : eccomi fuor d* ogni marliro 
Colla parte di me che solo è viva. 

E in voi perchè tal doglia sx ravviva? 
Rivederci j potrem nel sommo- giro ; 

E un giorno anch*^essa toccherà 1* Empirò 
Codesta salma eh.’ or di senso fr priva. 

Ma deh levate il cor dalle mortali 
. Cose eh’ i’ errando pria quaggih cercai : 

E prendavi desio delle immortali. 

Per lor dal terre» fango io fui diviso , 

Per lor sovra 1* umano uso m’ alzai, 

Per lor immergo nelP eterno riso. 

ProC Dckacxixieo Taccolfvt. 
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IN MORTE 


DI 

LEOPOLDO CICOGNARA 


Cxra'n maeslra delT arti al xnoudo intero 
Piangesti , Italia mia , quando la noTa 
Meraviglia del secolo CANOVA 
Sparve per gir d’ appresso al sommo Vero. 

£ pur tì conciava il suo sincero 

AMICO , che svelando ogni alta prova 
Dello scalpel , cui pari uomo non trova y 
Bivcndicò del Bello a te T impero. 

Tal core tal ingegno <e tal sembiante 

Di Lui , che alla tua gloria era sol desto , 
Porgean conforto fra miserie tante ; 

Ma anch’ egli verso il Ciel dispiegò T ale 
E te lasciò mal viva e afflitta in questo 
Duol che crescendo^ o madre, aHì Ha mortale. 

Dello stesso. 
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PER NOZZE 


Il di festo adornar di tali amanti , 

Quali Toi sete , è gentil cosa e bella 
Con fiori e carmi , allegri suoni e canti , • 
Che da lungo ne portin la novella ; 

P-<»icbò di spirto e di persona i tanti 
Pregi , per cui vi fate agli altri stella , 

In voi non sono lusinghieri ammanti 
Contesti da poetica favella. 

Ma tu Signore in cosi verde elate 
Quello dall’ opre tue mostri indiviso 
Senno , che tal età spesso non paté ; 

E del bel core o donna è specchio M viso 
Come gli astri e del Sol 1’ alma beliate 
Fanno fede quaggiù del paradiso. 

Prof. Luigi Mozzi 
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PER LE NOZZE 


DEL ÒHIARISSIMO BARONE 


D. FERDINANDO MALVICA 


SICILIA NO 
NEL i836 


I^oichè natura e il del tengono arcani 
Allo sguardo dell’ uomo i lor tesori , 
Onderei, nato al cercar» per molti errori 
Conquisti il bene ed il suo mal lontani » 

Tu, mio Fernando , cui d* affetti vani 
Virtù fe* scevro sin da’ primi ardori , 

Tu pur cercasti ove il tesor dimori , 

Che fugge ahi spesso a’ desideri! umani . 

£ ben t* allegri che fermato hai 1’ orma 
Per lei che ti darà vita beata 
£ di rara unità con te ha norma. 

Tale allor che scopri la disiata 
Il tuo Siracusano arcana forma , 
Giubbilava gridando: Io V ho trovata ! 

Dello stesso. 
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A S. CECILIA 

PER NUOVA MESSA 
COMPOSTA IIC ONORA DI LEI 


Non quale il molle secolo la rese 
Esca al vizio e ministra a voliittate > 

Ma qual del figlio di Lam^c s* intese (*)> ' 
Svegliar le corde neir antica etate ; 

Oggi , o I>iva f Armonia dalle beate 
Sedi per dir tue gioire a noi discese f 
E r alme note che nel Ciel son nate 
Del tuo grand* estro alle faville apprese» 

Forse cosi pd’ena del Nume in viso 

L’ arpa un giorno toccavi , e la romita 
Cella sonò di melodie celesti. 

Forse cosi 1* eterno inno sciogliesti 
Quando non più d’ umanità vestita 
Un angiolo donasti al Paradiso. 

Antonio Peretti. 

(•) Jubal : ipse fuit paier caneoliutn in cilhara et 
organo. Hen. Gap. IV. ver. ai. 
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SI 

VINCENZO BELLINI 


3e compiè sua giornata innanzi sera 
Questo spirto gentil , deb non piaguete 
O voi che nostra gloria in pregio avete , 
Perchè il mondo di Lui degno non era. 

Simile a fiamma ^ cui virtù seccete 
Levan di terra ove non è sua spera 
Era quest'alma, e or fia che in ciel s’ acqueto 
Di tutte umane qualità leggera. 

Lassuso in onta del mortai suo velo 
Ergersi a voi soleva , e le parlanti 
Bote e le care melodie v' apprese. 

Ma sì de' Santi nel desio a' accese 
Alla dolcezza degli eterni canti , 

Che il fral scordossi , e si rimase in Cielo. 

Dello slesso. 
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MARIA SANTISSIMA 
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lapida in mezzo a gioTanil baldanza 
La slagion trapassò de' miei verd’ anni? 
Poscia fui preso da graditi inganni - 

E sotto a lor mutai crine e sembianza. 

Vergine , o Tu del mondo alta speranza 
Rendimi salvo dappiù gravi danni : 

Fa obe i tanti error miei pianga e condanni 
In questo poco viver che m* avanza. 

E quando al lermin della via fallace 
L’ alma sul varco timida e smarrita 
lion avrà lame che di smorta foce > 

Deh Tu che il puoi , la jeggi in suiU’uscita : 
Tu la mena a gioir di quella pace 
Ch'empie ogni brama, e invan sì cerca invita. 

Ab. Loreto SANxccct. 
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coro di donne per la via 
Portar doglioso il ciglio e il visa smorto>ju 
E con Amor venirne in compagnia 
Tutto in pensieri di tristezza assorto; 

t • ' • ' 

Poi sciamar fiocamente: è morto » è morto» 

11 fior deir onestate e cortesia , 

£ fuimi appena di lor vista accorto 
Che dirne tosto le pregai chi sia» 

Ed elle a me: noi domandar; chè^ assai 
Ti parla nostro duol, ti parla Amore 
Piegli atti mesti e ne* dogliosi lai» 

Chiara conobbi allor che il ben migliore 
Di quaggiù mi fu tolto ^ e al ciel gridai: 

' Deh tronca , tronca di mia vita 1* ore. 


Dolt. Gaetaico Bonetti. 
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Per folta selva talor volgo i passi 
E lugubre perisler vienrai compagno > 

E sul perduto ben di che mi lagno ; 
Yo ragionando in tronchi accenti e bassi. 

Col pianto' amaro che dirotto fassi 
li gemer della tórtore accompagno 
E di freddo sndor mio viso bagno . 

Sì che niovo a‘ pleiade ialino i sassi. 

Poi sciamo volto al rivo, ai bori, all’ erba : 
Or non m’ è cara piii vostra sembianza 
Tanto la piaga del mio core è acerba. 

f 

Anzi per me; veruna dilettanza 

L’ universa natura ornai non serba , 

Poi che reciso è il fil di mia speranza. ' 


Dello stesso. 
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A S. M. 

L* INFANTA MARIA LUIGIA 
DI BORBONE 

USI. aXOAlfO OEL SOO INOaESSO 
IK LUGCAk 


Dalla sacra del Tebro augusta riva ^ 

Che pià chiara rifulse al tuo bel lume-^ 
Movi air Esare alhn , Borbonia Diva , 
Del patrio amor sull’ auspicate piume.. 


£ qual di merci carca in porto arriva 
Nave già scherno d'agitate spume, 
Bieca di tua pietà vieni, e ravviva 
1 nuovi hgli tuoi propizio Nume. 


Minor del tuo gran cor qui vedi il trono 
Ma non la fe*: quindi sdegnar noi dèi 
Se nell’ amor de’ suoi forti i Re sono*. 


Cosi- d* Asta prepose all’ ampie arene 
Minerva, onde tu viva immagin sei, 

L* amica all’ arti sue Cecropia Atene. 

Padre Angelo Boncccelli. 
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PER EA PESTA 

DEL NONE DI GESL 


Fama è che nel social viver traesse 
11 bisogno le genti in pria vaganti ; 

Quindi surser città , leggi e regnanti $ 
Quin^ mota al civile ord^n s*' impresse. 

Ma Re , Legge e città ferma non resse 
Quando religion non pose avanti : 

Perciò il Greco il Roman 1* Egizio i tanti ' 
Rumi in tutela di sua gente elesse. 

Sou polve i prischi imperi , e fola i Rumi : 
Sulle mine lor deserte e mute' 

Rovi regni s*alzàr> culti e costunn. 

Curvatevi a Cesò, genti devote; ‘ 

Rei gran Rome di Lui, che dk salute, 
Stanno i Re , le città , le leggi immote. 

Dello stesso. 
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LA FESTA DE’ SS. INNOCENTI 


PjtnJFHASl DELL* IS^O DELLA CHIESA 


Jo vi saluto , o intemerati fiori 
De* martiri di Cristo , io vi saluto , 
Che a Lui deste in bellissimo tributo 
L^-vite e i vostri giovinetti amori. 

Siccome rose che sbocciate fuori 
A pena son del cesto lor fronzuto , 

E che turbine rio fra lor venuto 

à 

Batta alla terra e tutte disculori.- 

Voi della nostra Fè foste le prime 
Vittime , o pure cose , e primamente 
Peccàr su vostre tenere persone. 

Pur tutti all’ara come quei che stima 
Feste solo del ben eh’ era imminente 
Scherzaste colle palme e le corone. 

Giovanni Galvìm. 
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IMITAZIONE 

■ . • , • • 

DE* SONETTI lìEL BOIARDO 


Ride 


le primavera » e'i vaghi augelli 
Si rappiglian di iRiovo alla campagna > 
La tortorella tra' frondi si' lagna , 

E si schiariscon 1* acqae ne* ruscelii . 


Escono lieti fuora i damigelli , . 

E van , come il desio che li guadagna , 
Cercando ,in hrigatelle Ifi campagna , 

De’ loro amori e de* lor giorni belli. . . 


Le donzellette vestono colori ' 
Ghè sentono 1* età lor giovanile : 
Tutte sono fiorite a’ -fior più gai. 

J ■ * * 4 » 

lo solamente d* allegrezza fuori 
Yo solitario ; chè non muta stile 
La stella tnia per variar di Maj. 


Dello stesso. 

so 
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, » „ V / j A i‘ . 

MADRIGALE 

I * 4 ì , ^ 


É r umano saver come una fonte 

' » 

Che,, raccolti; fU chinar della montagna'. 
Giù. si rovesci; !in< cento rivoléttl : ' i ; ' 
Son tutti puHi e I schiètti.,' fi..'; ; 5 
Soni pari d' acque, e sol corroòi diversi. 
Qual , dov* è rotto e faticoso il monte , 

Si scarica Sprazaàièdo è ingè/nma al Sole } 
Qual tra le 'olenti'casie e lè v'iolé ' ‘ 

Con piccini lùotm'wio vien lènto lento^ 

Quale tra '*1' molto verde* ‘ ' ' ' 

Ora bruno riesce , prassi pqrde*- , >. . 
Ron è perq che se yojrrai [l'armento- \ 
Giovar di puri sorsi e d'j acque monde - 
Non ti giovin del par le picciol onde. 

' • l ».• 

' Detto stesso’ ~ 
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MIO FIGLIO; ARISTIDE 

CHE COMPIE L* ANNO SECONDO 
NEIi. 50VEMBaB: t835 



* Il 

* M 


w 9 m ^ -f 

Q[uando con; molle' ìrresistibil rezzo- ' '' 
Le tiie pargole braccia- ini' distendi , 

'E sul’ mio' làbbro' de*’sorrisi' in prezzo’ 
Baci d’ amor- cpslic festoso< e- rendi : ■ 

T .W I ; ^ , * , j » . , 

• j 

Deh qilai’ pensier- dolcissimi' e tremendi 
Mi' piovpnoi: i^nl - core" a-*^ mali, avvezzo ‘y 
Tal ■che'd' ignoto' gàudio ora> m' accendi 
Or mi distringi .di .feral ribrezzo ! 

Che sé* adulto* porrai. T al ma; e V’ ìpgegno ** 
A- generosi' intenti^ ob<:coni^:'Sa-i , oi.:< 
Ch’ io dispogli: esultando, il fragil velo l. 

C 5 * i >: 1 • I 

.Ma se per calle ;d* ogni luce* ind'egno* 

Tu movi'> ah; cessi il hreve riso* e priai 
Le nostre vite si ritolga il Cielo». 


V I 


Prof. P. BEauifib SitoaATà.. 


3<r3 


A 


1 A: DIO' 




. 1 


ì » 



i.;- 


Signor che tutto movi e 1* Infinito 
Kiempi d* ineffabile virtude» 

Oh di quanto per Te lume è vestitp 
Il .bel .terjren ,CAÌ X <Uida e T chinde I 


Sòavità di ciel per ogni lito' 

Lo infiorai e desta all’animo pih crudo 
Tanto senso d’anior , chOrl’ invaghito 
Petto un .sacro d.i gioia inno dischiude. 


£ la tua Fe* qui trionfaudó' all* aura 
Spiega il vessillo dell’ eterne' 'Chiavi ; ' 

Che sol 'dell* ombra i popoli restaura 


'I. 




Sì che r Itala Donna a cui s* inchina 


3 


La Teira ^ fhor de’ nemti 'oscòri è gravi , 
Sta' di pace e' sàver sola Regina.' •• 

• •' j' • -:'x r'.‘i J. !'• XI .} 


•'.^S^Uo stesso. 
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PER MUSI€A DA LUI COMPOSTA 

IN GNOR DI S. ILARO 


PATRONO SI LSGO' 


osd*è mai querc^eascoliò^ e aT alma scende 
Magistero d' armonica dolcezza ? 

Si forte i sensi ra' innamora e prende v 
Cile tinta r’ provo del piacer T ebrezza; 

Forse a nob^vien da la saperna altezza y 
Ove a’ beati cuori ognor s'apprende?- 
De<la-yita mortai, ne 1- amarezza 
Infelice chi passa^- e non-.l’^ intende l « 

Pietoso ih Cier talbr manda ' a Ta Tèrra' 
Qualche spirto gentil , che in dolci modi 
De le* miserie a r uonr tempri la.guerra.; 

Signor y un d’ essi appieno in Te ravvisoi 
Però che al dUol quella letizia annodi , 
Che vien.da l' armonia di Paradiso» 

' . ...' vV 

Francesco Capozzt. 
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uesta vita mortai che tanto piace 
R fa sì pigra Valma'a la partita, 

O mondani , che è mai ? una mentita 
Sembianza di piacer tristo e fugace; 


Anzi un sonno letale, in che si giace' 
Nostra ragion dal nascere sopita , 
Tenebroso cosi , ' che T invilita 

Raro si desta per lame verace. 

• • • • » ' 

__ * t f • • 

£ questo è r Idol vano , a cui si prostra- 
Ogni gente , ‘ogbi' età ? che incensi e -voti 
Ottenne oguqr dalla, miseria nostra ? 

( '• !’ì l! - ; l . 

Vidi appena^io j4^\,di.r alba forÌera,i . 

Pur , r ima terra dispregiando , ì moti 
Sento del cor che sòl desia la sera. 

' ■ 1 1». 1 ' I i 1- ' ■ i. 


* 




l)èliò stesso. 
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La Donna mia , che in viso ha tanta luce , 
Sembra la stella che ad amar conforta , 
Neve è il bel collo e 1* auro men riluce 
Del vago crin che innanellato porta. 

•.•'■'fi 

Ove la .nova- sua beltate 'adduce ' ' ' ’ ' 

• » ' • 

Quivi Amor viene sua fidata ècdrta , * 

E tutte menti iù’ pensier casti 'induce 
Col riso che i pih' schivi ‘riconfòrtaj 

, .i a..\',' ì ii- ’ ■' ‘ ■■ * 

Chi costei vede e di' lèi non è* 'accende 
Ben ha rlcinto d’ aspro' sasso il core , 

Nè di virtù favilla in se comprende. 

Veracemente che cosa più bella 

Non raggiò io terra mai tanto splendore 
Quanto codesta amabile Angiolella. 


Dott. Aincio Bonucci. 


IiA STAMPA 


ìtx 


Oh magrsteno di mirabir arte 

Che ne* metalli i dotti segm ineidr , < 

£ quindi vagamente impressi io carte 
A eterno onor le belle, opre confidi ^ 

Per te suoi^ famosi in ogni parte . - 
1 sacri ingegni , e delli Ausonii lidi 
Yisibil fatta la, gentil- parola . ; ' > i 

Infin tra gl’ Indi a ragionar -sen vola^ 




: i>9lh stesta. 


ì 

I 


« . 
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iia strettì eretti 

124 crestato crestato 

laS limpidissima. limpidissime e 
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sima ' ’ 

I a6 dalle' acquei < - delle acqne 

~ 'in fine della Prosa del Prof. Rosetti 
si aggiunga Fra gli ornamenti del- 
la iqaale è priùcipaltssiraó il Sig. Mar< 
chese Luigi de*Calboli Paulucci Pro- 
Legato > del cui governo tanto si con- 
tenta e si allegra l’Emilia e lo Stato, 
aia altre' atre' 

a53 Teodoro ' ' Tcodoto^ 
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